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Conservalori e reazionari 
di oqni specie, unilevil 

Alcum tatti recenti possono dare 
un'idea generale della linea sulla 
quale le forze della borghesia ita· 
lina e quelle dell'opportunismo ri· 
formista si sono allineate. in funzio· 
ne del miglioramento dell'apparato 
economico generale e del coinvolgi· 
mento più • sentito • da parte del 
proletariato per una • migliore qua­
lità della produzione ", dunque. per 
la borghese • migliore qualità della 
vita "· 

La celebrazione del Primo Mag­
gia ha visto per la prima volta la 
partecipazione solenne nientemeno 
che del presidente della Repubbfi­
ca Cossiga, e questo ha fatto del 
suo centenario la cosa più sconcia 
che mai si potesse fare. La mani­
festazione organizzata daffa trinità 
sindacale collaborazionista ha dato 
la parola al rappresentante massi· 
mo di quel • comitato di difesa de­
gli interessi borghesi • che è lo 
Stato; e. non contenti, hanna dato 
fiato all'orchestra della Scala di 
Milano per un concerto di gala • in 
onore " del primo maggio. e ad un 
concerto rock delle • stars • più in 
voga, " amate • e • impegnate " sul 
piano sociale, nella piazza più gran­
de di Roma. lnsomma. è diventata 
la celebrazione dell'ipocrisia borghe­
se e del business musicale. 

Dalle colonne del giornale di 
quella cosa che per inerzia si chia­
ma ancora Pei. • 1 'Unità •. Occhetto 
confessa pubblicamente il suo • e­
same di coscienza •: • La festa del 
Primo Maggio deve rimanere, so­
prattutto il giorno in c~t. in ogni 
posto del mondo. milioni di lavo­
ratori e lavoratrici si ritrovano per 
ribadire il loro impegno a far del 
lavoro e della sua dignità îl fonda­
mente di una reale giustizia. la con­
dizione della vera libertà, che é Ji. 
berazione dai meccanismi di subor­
dinazione. di riduzione delle possi­
bilità di scelta e di autorealizzazio­
ne •. 

Dunque, il lavoro salariato - per­
ché nella società capitalistica esi­
ste il capitale che sfrutta il favoro 
safariato. e if lavoro safariato che 
viene sfruttato dai cap1tafe perché 
gfi sia estorta fa quantità maggiore 
possibile di plusvalore. unica • vo­
ce ,. ne1 conti dei capitalisti che 
abbia la proprietà di accrescere il 
capitale iniziale -·. il lavoro safa­
riato al quale masse crescenti di 
proletari e proletarizzati nef mondo 
sono condannate per sopravvivere, 
sarebbe fonte di • reale giustizia •. 
di a autorealizzazione "! Ma il de­
magogo anfitrione del collaborazio· 
nismo intercfassista è in perfetta 
linea con Romiti. gran maestro del­
la Fiat. il quale ha iniziato a intona­
re il canto di una • nuova filoso­
fia •, quella della • qualità totale. 
ottenibile grazie alfa • componente 
organizzativa • e alfa • partecipazio­
ne del fattore umano •, come ha af. 
fermato rn un discorso tenuto ai 
dirigenti Fiat 10 giorni prima. 

L'obiettivo quindi é: operaio. la­
voratore. partecipa con la tua crea­
tività, con la tua capacità inventiva, 
con il tuo senso del dovere, con la 
dignità di persona umana, al miglio­
ramento complessivo della produ­
zione e del sistema produttivo pre­
sente: partecipa direttamente ad 
uno sfruttamento della tua forza 
lavoro più produttivo. più raffinato, 
con meno sprechi e in tempi sem­
pre più ridotti! ln cambio potrai gioi­
re del fatto di essere stato anche 
tu, operaio della Fiat, dell'ltafs1der. 
della Montedison. artefice delle for­
tune degll Agnelli dei Gardini. dei 
pezz1 da novanta seduti nei consigli 
d1 amministrazione delle maggiori 
società per azioni: potrai dire un 
g1orno· "c'ero anch'io •. quando 
crescevano a dismisura gli inciden­
ti sul iavoro. le malattie professio· 
nah 1 tumori. le morti; potrai gioire 
del fatto che 1 ïperfollia produttiva 
del capitalismo porta l'ambiente di 
lavoro E! l'ambiante della vita sociale 
a livelh di inquinamento gigante· 
sch1. porta masse sempre crescen· 
t1 di uommi - nonostante aumenti 
in generale la ricchezza sociale -
alle piü bestiali privazioni. alla mi· 
seria alla fame: potrai dire di es­
sere stato anche tu artefice della 
mastodont1ca ravina della vita na­
turale e umana su questa terra. 

Perché la qualità dello sviluppo 
capitalist1co non porta da ness un· 

altra parte che non sia l'aumento 
irrefrenabile delle ricchezze socia­
li in mani sempre mena numerose 
e l'aumento della miseria per mas· 
se sempre più vaste nef monda; 
da nessun'aftra parte che all'intasa­
mento folle del mercato a causa di 
una quantità gigantesca di merci 
1'80% delle quali non servono alla 
vita sociale degli uomini ma esclu­
sivamente alla valorizzazione del ca­
pitale; da nessun'altra parte che nef 
tunnel di crisi sempre più dramma­
tiche fino alla guerra planetaria nef­
la quafe il sistema del capitale cer· 
ca come ha già cercato in passato. 
la sofuzione delle proprie crisi e 
nuovi cicfi di qualità dello sviluppo 
capitalistico. 

L'autorealizzazione nel lavoro è 
una delle massime aspirazioni del 
piccolo borghese, frustrato dall'im­
possibilità di diventare un grande 
capitalista. dalla paura fregata di 
precipitare nelle condizioni di pro· 
letario. dall'ottuso orizzonte indi­
viduale nel quale l'ideologia borghe­
se e la concorrenza borghese Jo ha 
cacciato inesorabi !mente. 

Il proletario, se vive nelle condi­
zioni di lotta che lo inseriscono nel· 
la collettività sofidale di un proie· 
tariato che combatte contra gli av­
versari dl classe e che sente -
perché Jo prova fisicamente - di 
essere portatore di una forza irre­
sistibile che punta allo sconvofgi­
mento di tutte le • qualità • della 
vita lavorativa e sociale dominata 
dai capitalisme. non si riconoscerà 
mai nel lavoro salariato ma nell::. 
forza storica che lo distruggerà per­
ché distruggerà le condizioni di vita 
del capitalismo, dunque i suoi rap­
porti di produzione e sociali. 

Oggi, un Occhetto qualsiasi puà 
permettersi di infangare e dileggia­
re la memoria dei proletari che 
hanno combattuto e sono morti 
per le otto ore, che hanna combat· 
tuto e sono morti sul fronte di clas­
se in difesa esclusiva degfi inte­
ressi di classe proletari contra tut­
te le forze avversarie, dai grandi 
ai piccolo borghesi. dai collabora­
zionisti ai repressori di mestiere. 
dai preti ai propagandisti della qua­
lità della vita sotta il capitale. Oggi, 
gfi etfetti delia sconfitta storica del­
la rivoluzione comunista e del mo­
vimento rivoluzionario del proleta­
riato internazionale agiscono anco­
ra con forza. impedendo ai proie­
tari spesso la resistenza anche più 
efementare alfa pressione del ca­
pitalismo sulfe lora condizioni di 
vita e di lavoro. Percio, molto facil­
mente, i proletari sono preda degli 
inganni che i demagoghi dell'inter· 
classismo, che i ·luogotenenti della 
borghesia nelle file del proletariato» 
come li chiamava Lenin, propinano 
conti:nuamente ali' unico scopo di 
mantenere la sorte del proletariato 
avvinta alla sorte della classe bor­
ghese e della sua società. 

Data che puô diventare. ad un 
certo punta, inevitabile per la bor­
gheslia concedera una riduzione 
dell'orario di lavoro di una certa 
consistenza. almeno per determina­
ti strati operai, e dato Jo sviluppo 
tecnofogico che sempre più viene 
immesso nei processi di produzio­
ne per aumentare la capacità pro· 
duttiva degfi impianti e per abbas­
sarne i costi generali. la borghesia 
non puà più puntare sull'allunga­
mento della giornata lavorativa al­
Jo stesso modo di come ha fatto 
finora; deve puntare su altri obiet· 
tivi, sull'intensità di lavoro, sulf'ac­
crescimento dei ritmi lavorativi. 
sull'eliminazione di quante più pau­
se possibili, appunto su una qualità 
del favoro differente dalla prece­
dente, più produttiva. La • questio­
ne salariale" vie ne in realtà do po: 
prima la borghesia vuofe assicu­
rarsi che 1 suoi proletari siano con­
vinti a Iavorare di più in un tempo 
minore. come si pretende da un 
macchinario tecnologicamente più 
avanzato di quello che viene sosti­
tuito. Solo che dai movimento del 
solo macchinario il capitalista non 
ottiene nulla di più del capitale 
che ha sborsato per instalfarlo; 
quel di più Jo ottiene solo ed e­
sclus•vamente dalla forza favoro 
alla quale viene estorta una quan­
tità di valore sempre maggiore ri· 
spetto alle ore di lavoro necessarie 
per il suo sostentamento. 

E' per questo che i capitalisti 
possono arrivare a corrispondere 
anche aumenti di safario - certo, 
mai spontaneamente. e mai genera­
si - di fronte alle richieste che 
sul terreno sindacafe e della lotta 
immediata vengono portate avanti 
dagfi operai. Ma solo dopo che 
hanno ottenuto fa strada libera al 
coinvolgimento dei profetari nel lo­
ro stesso sfruttamento: e per otte· 
nere questo risultato i capitalisti 
si possono mettere anche •contra• 
il governo del momento se non si 
rende sufficientemente ffessibile. e 
anche • contra • le organizzazioni 
sindacali ufficiafi se non sono suffi­
cientemente rapide a trasformare 
fe esigenze del capitale in • riven· 
dicazioni operaie •. 

E' quanto è successo in questo 
periodo, nella vicenda del rinnovo 
dei contratti di favoro delle cate­
gorie operaie più importanti come 
i metafmeccanici e i chimici. f ca­
pitafisti sono giunti a disdettare J'ac­
corda sulla scala mobile pur di 
acceferare al massimo il processo 
di sgretolamento delle • garanzie • 
che fe lotte operaie nei decenni 
precedenti avevano ottenuto: e il 
governo è stato sufficientemente 
pronto nef prendere la palla al baf­
zo per • pacificare • le parti (cosi 
intanto lo sciopero generale delf'11 
luglio è andato a farsi benedire), 
per rimandare di un anno Jo • scon· 
tro " e dare cosi ancora tempo alle 
• parti sociali •. cioè ai sindacati 
tricolore e ai capitalisti, di trovare 
le forme e le parQie per far pa~sgrc 
anche questa mazzata sui profetari. 

Gli istituti safariali sono già da 
tempo attaccati dalle misure p1ù 
diverse. sugli scatti d'anzianità. sul­
le voci di indennità ad altre cento 
voci che costituiscono la busta-pa­
ga; la scala mobile. che ormai è 
diventata la voce più consistante 
del safario. va anch'essa al matta­
tolo per • fiberare • l'istituto sala­
riale alla maggiore flessibilità pos­
sibife. E' in questo senso che lava­
ra f'indicazione di !egare if salario 
alla produttività: e dipenderà daf 
grado di resistenza. e dalla sua 
estensione, da parte del proletaria­
to se questo attacco sarà rapido e 
vincente per la borghesia. 

Sul terreno più direttamente pofi­
tico. si è assistito ad alcune torna· 
te elettorali, fe amministrative e i 
referendum su caccia e pesticidi. 
dalle quali é utile tirare qualche 
considerazione. 

La novità più importante. che ha 
scafzato if sofito gioco dei numeri 
su De. Pei e Psi. riguarda il feno· 
meno delle Leghe politiche di evi· 
dente matrice localistica e reazio· 
naria. Lega lombarda, Liga veneta. 
Lega Piemont e una miriade di 
organizzazioni simili, hanno Jetterai· 
mente invaso il campo che è sem· 
pre stato occupato dai grandi par· 
titi tradizionali. Raggiungendo in 
Lombardia. ad esempio, il 19% sui­
f 'elettorato, i leghisti han no impo­
sto serie ipoteche sulla formazione 
delle giunte locali in moite città e 
cittadine. Elettori che fino a ieri da­
vano if loro voto alla De. al Pei, al 
Psi o al Msi, se non addirittura 
• astensionisti •. si sono tatti at­
trarre dalla propaganda • anticen­
tralistica •. • anti-Roma •. da posi­
zioni anti-immigrazione piuttosto 
che dalla voglia di non farsi più 
spennare da un fisco statale esoso 
quanto poco affidabile; efettori che 
fino a ieri • protestavano • dando 
il vota oggi ad un partita domani 
al suo • avversario •. si sono rival­
ti ad organizzazioni che del focafi· 
smo, del campanifismo, del beato 
e ottuso piccolo mondo in cui J'in· 
dividuo-cittadino viene educato a 
vivere e a credere, hanno fatto il 
lora punta di forza gridandolo spa· 
valdamente in faccia ai • signori di 
Roma •. 

C'è chi ha voluto vedere nef suc­
cessa efettorale delle Leghe l'affer· 
mazione di una tendenza essenziaf· 
mente reazionaria in quanto vor· 
rebbe ridurre l'amministrazione del· 
la cosa pubblica da fatto nazionale 
e statale a fatto locale, in quanto 
vorrebbe tornare indietro nella sto· 
ria ristabilendo confini. dazi e tas­
se locali a tutto spiano allo scopo 
di salvaguardare gfi interessi eco-

(continua a pag. 5J 
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La democratizzazione ad Est, 
premessa per nuove 

spartizioni imperialistiche 
Con la caduta dei regimi satelliti di Mosca e la corsa a «libere 

elezioni », al « pluralisme democratico » e all'apertura delle proprie 
frontiere e strutture economiche al più ampio intervento del capita­
lismo privato e pubblico occidentale, s'è fatto un gran parlare della 
fine di Yalta. Come se gli effetti più orrendi e traumatici della fine 
della seconda guerra mondiale perdessero finalmente ogni !oro forza. 
Come se un lungo periodo di divisione del mondo, e dell'Europa in 
specie, fra due blocchi contrapposti - l'Alleanza Atlantica sotto l'egi­
da di Washington e il Patto di Varsavia sotto quella di Mosca -
stesse finendo lasciando il passa ad un periodo se non di prosperità 
economica per tutti, almeno di convivenza pacifica e di collaborativa 
pianificazione universale della vita su questa terra. Come se, pur 
permanendo il dominio armato sul mondo da parte dei grandi paesi 
imperialisti, questo potesse trasformarsi in un utile e benefico domi­
nio della civiltà, della pace, della fratellanza tra i popoli scongiurando 
per sempre il pericolo di guerre planetarie e non. 

Ma che cosa significo Yalta? 
Aldilà della prosopopea pacifi­

sta, Yalta (4-11 febbraio 1945) 
non fu che una riunione fra i tre 
maggiori briganti imperialisti del­
l'epoca - Stati Uniti, Gran Bre­
tagna, Urss - nella quale questi 
stabilirono, grazie ai rapporti re­
ciproci di forza (militari, politici, 
economici) come spartirsi l'Eu­
ropa, a guerra finita, in << zone di 
influenza " che altro non erano 
che zone occupate militarmente. 

Già alla Conferenza di Teheran 
(28 nov./2 die. 1943) Stalin, Roo­
sevelt e Churchill si accordarono 
sulla divisione della Germania c 
sull'indipendenza deli'Austria, 
mentre sulla Polonia continuava 
il contrasw; e nell'ottobre 1944, 
a Mosca, Churchill e Stalin si ac­
cordarono, carta d'Europa alla 
mano, sulla divisione delle zone 
d'occupazione in Germania. 

A Yalta non fecero altro che 
definire meglio i vari aspetti del­
la nuova divisione del mondo e 
i reciproci impegni, lasciando 
ovviamente aperti i problemi che 
la fine vera della guerra avrebbe 
potuto far sorgere in questa o 
in quella zona del monda. Ma 
per quanta riguarda l'Europa bi· 
sognava essere precisi. data la 

sua fondamentale importanza ri­
spetto allo sviluppo del capitali­
smo e alla sua conservazione. 

Cosi gli Stati Uniti ottennero 
l'entrata in guerra dell'Urss con­
tra il Giappone, contra il quale 
non volevano vedersela da soli; 
l'Urss, dopo aver aderito alla 
« Dichiarazione delle Nazioni Uni­
te» (seconda la quale si ricono­
sceva il principio dell'« autode­
terminazione dei popoli » e si 
escludeva ogni ripartizione terri­
toriale « non condivisa dagli in· 
teressati »!!!), otteneva il rispet­
to, da parte degli alleati di guer­
ra, del patto segreto concluso 
con la Germania nazista nell'ago­
sto 1939 grazie al quale l'Urss 
annetteva i paesi baltici e una 
parte di Polonia, mentre la Polo­
nia si riprendeva i territori ad 
ovest che la Germania s'era an­
nessa ne! settembre '39 e avreb­
be ricevuto dalla stessa un !auto 
risarcimento per « danni di guer­
ra ». Successivamente, a Potsdam 
(17 lug./2 agosto 1945) Stalin, 
Truman e Churchill misera a 
punto le !oro condizioni di occu­
pazione della Germania e di Ber­
lino, riducendo la sua potenza 
industriale e imponendole di non 
ricostruire un suo proprio eser-

cito. 
Dunque, Yalta, in realtà, non 

fece che formalizzare quanta già 
derivava dall'andamento della 
guerra, e soprattutto decreto da 
parte americana il prezzo che 
l'Europa doveva pagare alla po­
tenza a stelle e striscie, in termi­
ni di spartizioni territoriali e in 
termini di sottomissione alla 
strapotenza del dollaro. Se da 
un lato, gli Usa dovevano far 
huon viso a cattiva sorte rispetto 
all'Urss che, prima delle <<Arma­
te di liberazione" aveva spinto 
le proprie a << liberare » dai nazi­
fascisti Polonia, Cecoslovacchia, 
Ungheria, Romania, Bulgaria, una 
parte di Jugoslavia e una parte 
di Germania arrivando per pri· 
ma a Berlino, e dovevano accet­
tare che le zone di influenza rus­
sa coincidessero più o meno coi 
confini territoriali dei paesi << li­
berati » dalle armate di Stalin, 
dall'altro lato sapevano di poter 
contare sul proprio dominio in­
contrastato ne! mondo grazie alla 
vittoria nella guerra in Europa 
e ne! Pacifico contra il Giappone, 
e a condizione che le potenze eu­
ropee (nemiche ed alleate) non 
trovassero il modo di coalizzarsi 
per formare un gigante imperia· 
listico pericolosamente concor­
rente. L'Europa disastrata dalla 
guerra doveva percio essere divi­
~a; pur cianciando sullc libcrtà 
e sulle << autodecisioni » gli Usa 
ebbero tutto l'interesse - e la 
!oro potenza economica glielo 
permise - a dominare in Euro­
pa più col dollaro che con il fu­
cile; il che non signifie<> assenza 
di truppe e di basi militari, ma 
che il ruolo predominante del do­
minio imperialistico americano 
si svolgeva soprattutto col capi­
tale finanziario. Ali'Urss invece 
tocco di predominare soprattut-

(continua a pag. 3) 

Euro pa dell'Est : dopo la sbornia 
la bocca impastata 

' 
L'iniziale entusiasmo della pro­

paganda borghese per la sensa­
zionale democratizzazione dei 
paesi cosiddetti socialisti sta in­
cominciando a caJarc. 1 voli pin­
darici e le calorose parole appar­
se sui giornali sono stati sosti­
tuiti dai freddi calcoli economici 
e politici. Gli artisti che suona­
vano sulle rovine della cortina di 
ferro (e davanti alle telecamere) 
hanno ceduto il posta a più pro­
saici uomini d'affari e predoni 
del capitale internazionale. 

1 fumi della sbronza democra­
tica a poco a poco si dissolvono 
e le popolazioni esteuropee inco­
minciano a preoccuparsi per le 
eccessive e troppo interessate 
sollecitudini degli uomini d'affari 
occidentali. 1 lavoratori della 
RDT hanno votato in massa a 
dl'~tra, per i partiti che si sono 
apertamente legati al grande ca­
pitale della RFT (dopo essersi 
costantemente occupati della ge­
stione degli affari nella RDT). 
Non c'è da stupirsene: è l'espres­
sione elettorale dello stesso mo­
vimento che, alcuni mesi prima, 
aveva spinto decine di migliaia 
di tedeschi orientali sulla via di 
un esilio che immaginavano do­
rata, alla ricerca di padroni più 
ricchi, che avrebbero dunque po­
tuto pagare un salario migliore. 
Gli elettori hanno votato perché 
questi padroni entrino della RDT: 
se non sei tu ad andare verso il 
grande capitale, fai si che il gran­
de capitale venga da te. E' la 
normale reazione del proletario 
che nella vita di tutti i giorni 
non esita a mollare un brutto 
posto di lavoro per uno migliore, 
un impiego mal pagato per uno 
più remunerato, anche se la strut­
tura cerca di fare appello al pa-

triottismo d'impresa per tratte­
nerlo. Quando non esiste una 
lotta organizzata e patente di 
classe contra i padroni, è prati­
camente l'unica possibilità che 
resta al singolo proletario: cer­
care di vendersi al meglio sul 
mercato del lavoro. 

Cosi facendo, i lavoratori della 
Germania Est hanno di fatto ri­
dicolizzato i vaneggiamenti dei 
trotskisti sulle presunte << conqui­
ste » del preteso << socialismo » al­
la Honecker che essi intendeva­
no difendere contra i tentativi 
di << restaurazione del capitali­
smo »; la LCR, fra l'altro, ha uni­
ta l'odioso al ridicolo scrivendo 
che al momento delle elezioni 
<< Berlino è rimasta rossa "• dato 
che, insieme, il vecchio partita 
dirigente e il resuscitato partita 
socialdemocratico hanno avuto 
la maggioranza: i massacratori 
degli operai berlinesi del 1953 e i 
massacratori degli operai berli­
nesi del 1919, entrambi corre­
sponsabili della sconfitta operaia 
di fronte a Hitler, sono rossi si, 
ma del sangue proletarlo! 

1 lavoratori hanno voltàto le 
spalle agli appelli << di sinistra » 
a difendere, malgrado tutto, la 
galera dell'azienda-RDT, misera­
bile ma agghindata da sociali­
smo, appelli lanciati dall'intelli­
gentsia democratica promotrice 
della << pseudo-rivoluzione di no­
vembre ». A differenza di questa 
intelligentsia, che sarà condanna­
ta a difendere sullo spietato mer­
cato del lavoro i suoi interessi di 
ceto sociale, i lavoratori non han­
no nient'altro da perdere che le 
proprle catene. 

Hanno votato senza entusia­
smo per i ricchi capitalisti, ma, 
nonostante tutto, con qualche il-

lusione sul rapido miglioramen­
to della !oro situazione. Ma le 
dichiarazioni di Kohl e compa­
gnia, seconda le quali, contraria­
mente a quanta si era lasciato 
intendere durante la campagna 
elettorale, non vi sarebbe stata 
una conversione alla pari fra 
marco dell'Est e marco dell'O· 
vest, hanno insegnato !oro che i 
borghesi dell'Ovest sono altret­
tanto bugiardi di quelli deli'Est 
(1 ). La riunificazione passerà ne­
cessariamente attraverso il man­
tenimento del basso livello di 
vita dei lavoratori dell'Est, men­
tre Jo sfruttamento è destinato 
ad intensificarsi, affinchè gli in­
vestimenti siano << redditizzi » e 
la << produttività » raggiunga il li­
vello deli'Occidente: ecco che co­
sa sentono dire ogni giorno dalla 
bocca dei borghesi della Germa­
nia Ovest venuti a compiere il 
!oro << dovere patriottico », che 
consiste ne! rilevare al più basso 
prezzo possibile le imprese dell' 
Est, di cui hanno tutto l'interes­
se ad esagerare la << vetustà » e 
la << scarsa produttività "· E già 
hanno ventilato la prospettiva -
temporanea, naturalmente! ·- di 
due milioni di disoccupati su 
una popolazione di 16 milioni di 
abitanti. 

Allo stesso modo la destra l'ha 
spuntata senza difficoltà in Un­
gheria; e l'ex-partita staliniano, 
benché fosse il più riformista di 
tutto il vecchio « campo », sarà 
forse quello che scomparirà più 
in fretta, nonostante la ennesi­
ma metamorfosi. In effetti ha 
compiuto fino in fondo il suo 
ruolo storico, fino al punto di 
fare harakiri nell'interesse del 

(continua a pag. 2) 
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Miseria dello stalinismo andato a male 
Nello scorso numero del giornale 

.:: siamo occupati delle vicissitudini 
del PCI analizzando re,oluzione 
compiutll! dal suo attuale gruppo_ di­
rigente (1). Abbiamo quindi lasctato 
da parte volutamente il composite 
« fronte del no », che raccoglie la 
cosiddetta « sinistra » del partita. E 
in effetti non è che le posizîoni dei 
vari 1 ngrao. Natta, Pajetta. Cossutta 
meritino ponderosi studi. Alcune os­
servazioni saranno quindi più che 
sufficienti a mostrare che gli « op­
positori >l· di Occhetto sono fatti del­
la stessa pasta del )oro presunto av­
versario. 

Diamo allora la parola ai « sini­
~tri ». 

«La linea politica (del PC!. NdR) 
non ha saputo interpretare con chia­
rezza a fermezza il ruolo della op­
posizione democratica e ha reso per­
ciô più difficile anche la prospetta­
zione di una proposta altemativa di 
governo » (2), recita il Vangelo se­
conde Pietro lngrao (le sottolinea­
ture sono nostre): come si vede. de­
mocratismo e ministerialismo scor­
rono a piene mani. « Le forme di 
organizzazione - prosegue la mo­
zione lngrao -... non garantiscono 
il poter<~ reale degli iscritti. la sbu­
rocratizzazione. la dialettica tra po­
sizioni diverse. il rapporta paritario 
con gli autonomi movimenti presen­
!i nella società ». Chi si sognava un 
duello tra una destra antipartito ed 
una sinistra partitista è servito. Chi 
vaneggiava sul corrusco classismo 
del vecchio lngrao si becchi sul gru­
gno questo saggio di movimentismo 
aclassista. E quando costui viene al 
dunque, che cosa ha da proporre di 
cosi diverso da Occhetto?, solo la 
sterile difesa di un nome e di un 
simbolo la cui « nobiltà » risiede ne! 
fatto che vengono ritenuti entrambi 
« essenzi,ali alla democrazia italia­
na ,., da.to che Jo sbocco politico è 
comunque quello dell'« unità tra le 
forze diverse di cui la sinistra si 
compone». Insomma, se non è la 
zuppa di Occhetto. è il pan bagnato 
di Ingrao. 

Riguardo al rapporta con l'Inter­
nazionale Socialista si afferma che 
esso non deve risolversi per il PCI 
in una « pura e semplice accettazio­
ne di una egemonia culturale e di 
una forma organizzativa già data». 
Si tagliano i ponti con le socialde­
mocrazie, allora? Dio ce ne guardi! 
Il bu on 1 ngrao è al contrario ben 
lieto di « contribuire », « stimolare "· 
« rimescolarsi ~ e via biascicando. 
Suvvia, don Pietro, non vorrete mi­
ca farcela bere quella di un Occhet­
to tuttOI scemo, passivo e privo di 
quelle velleità di « stimolatore » che 
voi ritenete di essere l'unico a pos­
sedere ... 

ln tema di « politica estera» la 
« sinistra comunista » di Ingrao, in 
perfetta sintonia con « I'ispirazione 
di Palme e di Brandt », non certo 
con quella di Marx e Lenin, monta 
con disinvoltura in grappa al destrie­
ro del neutralismo europeo, solfeci­
tando da un lato « il ritiro delle 
truppe ·e delle basi straniere dall'Eu­
ropa ~. e dall'altro l'avvio di una se­
dicente « cooperazione » coi paesi 
periferici che altro non è, al di là 
delle pompose definizioni (come 
«nuovo intemazionalismo di massa~, 
o «Superamento dell'eurocentrismo»), 
che la carrozzella di ritorno della 
rinnovata spinta imperialistica dei 
paesi europei verso il cosiddetto 
« Terzo monda », debitamente avvol­
ta dal manto di un'ideologia pseu­
dosinistra. 

Ma assaporiamo anche le piace­
volezze che ci vengono servite nel 
menu della politica interna. Un piz­
zico di verdismo a buon mercato, 
che collega la rigenerazione dell'am­
biente alla chimera della « riconver­
sione produttiva » anzichè alla pro­
spettiva della transizione dall'econo­
mia capitalistica al comunismo; una 
dose massiccia di femminismo, le 
cui rivendicazioni più caratteristica­
mente ed esplicitamente borghesi 
(quelle, per intenderci, centrate sull' 
« autorevolezza », sull'c autorità », 
sul « prestigio », sui posti di re­
sponsabilità ,. da conquistare ed il 
« potere decisionale ~ da ottenere e 
da gestire) sono portate con tutti gli 
onori sugli altari e additate come 
dei « valori ,. modello per tutta la 
società;; bordate moraleggianti con­
tra la rendita « illegale ~ legata a 
droga, mafia e criminalità in gene­
rale, viste come una minaccia incom­
bente sulla imprenditorialità « virtuo­
sa ,. , e nell a fattispecie sulla piccola 
imprenditorialità anzichè come un 
prodotto necessario del vigente mo­
do di produzione basato sulle azien­
de e sui profitti d'impresa; un pro­
getto infine di « rilancio delle lotte 
sociali » in cui l'obiettivo della ridu­
zione dell'orario lavorativo è saggia­
mente collegato alle « grandi questio­
ni dell'organizzazione del Javoro pro­
duttivo,. (leggi: incrementa della 
produttività del lavoro e del tasso di 
sfruttamento) e alla necessità della 
« formazione permanente ~ imposta 
dalle nuove tecnologie, mentre la 
lotta c:ontro la disoccupazione si ri­
solve nel vaneggiamento di un << la­
voro garantito ~ che altro non puô 
significare - nella misura e per co­
loro ai quali sarà effettivamente ga-

rantito - se non istituzionalizza­
zione del lavoro nero, e che rappre­
senta un vero e proprio antidoto 
contra la parola d'ordine classista 
della lotta per un salaria minima 
garantito o comunque per strappare 
dei sussidi di disoccupazione mena 
magri. 

Non molto dissimile è il Vangelo 
seconda Cossutta: anche per quelli 
che la stampa scema considera gli 
« ultimi ortodossi » l'orizzonte ulti­
mo è rappresentato infatti dalla fo­
gna a cielo aperto della democrazia. 
ln effetti la loro mozione non procla­
ma forse come obiettivo supremo 
quello di « una democruzia sociulista 
in Europa »? D'altra parte il refe­
rente sociale di Cossutta, come degli 
altri boss piccisti, non è aflatto la 
classe operaia, ma « i lavoratori ed 
i ceti sociali che aspirano ad una 
organizzazione libera e democratica 
della società >>. ovvero il magma in­
terclassista dei ceti popolari, stella 
polare obbligata di tutti i nipoti dello 
stalinismo. 

La prospettiva politica di fondo è 
sempre quella: « stabilire convergen­
ze e rapporti unitari con i partiti, le 
forze, i movimenti progressisti laici 
e cattolici ». L'unica differenza con 
le posizioni di Occhetto è che que­
st'ultimo ritiene che per favorire tali 
rapporti unitari sia più opportuno 
costruire prima una nuova formazio· 
ne politica in cui riversare il vec­
chio partita. mentre per gli opposi­
tori bisogna al contrario rinvigorirlo 
e galvanizzarlo. Il che dimostra che 
la divergenza non è affatto « lace­
rante » come si pretende, in quanto 
è di ordine essenzialmente tattico, 
restando immutata la comune strate­
gia. 

E' ovvio che cambiano i toni ed 
il linguaggio: a Cossuta si addice il 
patriottismo di partita, la retorica 
del medagliere: noi PCI siamo stati 
forza decisiva nella resistenza e nel­
la fondazione della Costituzione re­
pubblicana, noi l'abbiamo difesa nel 
1960 contra i rigurgiti neofascisti, 
noi abbiamo guidato le lotte sociali 
degli anni '68-75 incanalandole nell' 
alveo della legalità repubblicana e 
trasformandole da elemento di distur­
bo in fattore di modernizzazione del 
capitalismo e di rinnovamento della 
democrazia (sissignori, qualche vol­
ta dalla bocca di questa gente esce 
un pezzetto di verità, ed è una pic­
cola o grande confessione di cui fare 
tesoro ... ) e via glorificando. 

La lotta rivoluzionaria proletaria 
per i campioni dell'« ortodossia mar­
xista ,. è semplicemente un episodio 
della lotta democratico-borghese ini­
ziata con la Grande Rivoluzione: 
« è sul terreno della democrazia che 
... si combatte la grande battaglia del 
mondo maderno, iniziata nel 1789 a 
Parigi e proseguita nel 1917 a Pie­
trogrado, fra progressa e reazione ». 
Se l'Ottobre leninista viene interpre­
tato come un momento della più 
vasta battaglia della maderna bor­
ghesia contra il Medioevo, allora ri­
sulla logica perfino l'aberrante defi. 
nizione di « nuova rivoluzione so­
vietica » appioppata da Cossuta alla 
perestrojka gorbacioviana, ed anche 
l'interpretazione neo-Ieninista della 
svolta compiuta daii'URSS, che lo 
stesso Gorbaciov vorrebbe accredi­
tare per mettere a tacere i settori 
più conservatori del partita rosso. 
« Oggi la nuova rivoluzione sovie­
tica - afferma infatti Cossutta -
raccoglie l'eredità leninista dell'au­
togoverno dei Soviet e della Nep 
abbandonata dalla stalinisme fino al­
la stagnazione brezneviana, cercan­
do di costruire nuove forme di so­
cialismo fondate sull'economia mi­
sta, sullo Stato di diritto, sulla de­
mocrazia consiliare, sul pluralisme 
politico ecc. ecc. ~. 

Non una parola, naturalmente, 
sul fatto che la « democrazia consi­
liare » sovietica dei tempi di Lenin 
- se proprio vogliamo chiamarla 
democrazia - escludeva, in quanto 
forma della dittatura rivoluzionaria 
proletaria, i rappresentanti delle clas­
si possidenti da li 'esercizio dei di­
ritti politici, e quindi anche da ogni 
diritto di rappresentanza elettorale. 
Non una parola, ovviamente, sul 
fatto che la Nep non rappresento 
affatto per Lenin e per gli altri bol­
scevichi un espediente per avviare 
la costruzione di un << socialismo » 
concepito come « economia mista ~ 
vegetante nella torpide serra del 
« pluralismo politico ~. ma, al con­
trario, per formare capitalismo sotta 
regime antipluralista e dittatoriale 
comunista in attesa che la Rivolu­
zione intemazionale potesse scioglie­
re il dilemma sullo scenario mon­
diale e consentire percio all'arretrata 
Russia di addivenire al socialismo 
economico. 

Che cosa attendono invece i no­
stri « neoleninisti,. dall'evoluzione 
della situazione internazionale? Tut­
to l'opposto: « la collaborazione tra 
le nazioni, lo sviluppo del diritto in­
temazionale come sistema di norme 
con proprie sedi arbitrali universal­
mente riconosciute, e nuove forme 
di governo mondiale delle contrad­
dizioni che segnano la vita del ge­
nere umano ». Per i cossuttiani in­
fatti: « la fine della gu erra fred da 
porterà verso un sistema mondiale 

di cooperazione non più monopoliz­
zato dalle potenze vincitrici sotto 
l'egemonia degli Stati Uniti >> con 
tanta di « rilancio degli organismi 
internazionali di cooperazione eco­
nomica (Fao), tutela culturale (Une­
sco), informazione e controllo suU' 
energia nucleare (Aiea) ». 

Lungi dai sospettare che se è vero 
che « la stessa egemonia Usa sui mer­
cati è armai in crisi di fronte al più 
rapido sviluppo della Rft e del Giap­
pane », è proprio li, nella rimessa in 
discussione dei vecchi equilibri in­
terimperialistici, che va vista la pre­
messa per una terza guerra mon­
diale, i neo-leninisti preferiscono 
scorgervi il presupposto per una 
grande stagione di pace all'insegna 
di un superimperialismo saggio ed 
illuminato: quello che si profila, se­
conda !oro, è infatti « la fine della 
militarizzazione dello spazio e l'ini­
zio di spedizioni spaziali coordinate 
da organismi mondiali, costituendo 
in questo modo le premesse per la 
nascita di una confederazione mon­
diale ne! XXI secolo ». No comment. 

Riguardo alla « politica interna » 
i cossuttiani hanna le idee chiare: il 
PC! deve scegliere tra le sue « due 
anime » finora ambiguamente convi­
venti ne! partita con grave pregiudi­
zio elettorale: da un lata vi è la 
destra piccista, che « vede l'attuale 
forma capitalistica dell'economia di 
mercato (attenzione, marxisti bruti e 
volgari, ricordatevi che nella Bisan­
zio stalinista vi è tutta una ricca 
serie di forme non-capitalistiche e 
addirittura post-capitalistiche dell'e­
conomia di mercato!) come orizzon­
te storico insuperabile » e quindi 
« subordina il movimento di massa 
alle alleanze politico-istituzionali » e 
intende << la funzione nazionale del­
la classe operaia come subordinazio­
ne del suo reddito e del suo ruolo 
politico alle esigenze della ristruttu­
razione capitalistica»; dall'altro lato 
stanno attestati i falsi sinistri, per i 
quali bisogna si privilegiare le lotte 
e il movimento di massa, ma solo 
per consolidare la democrazia e rin­
vigorire le istituzioni. 

Per disgrazia suprema dei proie­
tari, infatti, non vi sono solo i rifor-

misti di destra, che almeno hanno il 
pregio di dire chiara e tondo che 
il regime capitalista è il migliore 
dei mondi possibili, ma vi sono an­
che i riformisti di sinistra, che, mol­
to più insidiosamente, esaltano il 
conflitto sociale e persino il « ruolo 
dirigente della classe operaia », ma 
solo in quanta concepiscono il pri­
mo come « fondamento della demo­
crazia e vitalità per le stesse istitu­
zioni » ed il seconda come il portato 
della << ricchezza delle sue figure pm­
fessionali », ovvero delle diverse for­
me contingenti in cui la classe viene 
crocefissa dalla sfruttamento capita­
listico. A differenza della destra, la 
sinistra riformista ha la faccia tosta 
di affermare di valeria far finita con 
il capitalismo, di valerio super~re: 
beninteso, gradualmente, e qumdt 
non a tt ra verso 1 'uni ca via possibile 
della rottura rivoluzionaria, ma at­
traversa le fumisterie delle « rifor­
me di struttura » e delle « alleanze 
sociali ». 

Ma quel che è peggio è che il 
preteso « superamento del capitali­
smo » di cui i sinistri da operetta 
tanta si riempiono la bocca non è 
in effetti niente di diverso da quel 
capitalismo rammodernato, ristruttu­
rato e reso « sociale » di cui è pala­
dina la cosiddetta « destra ». Che 
casa propongono infatti gli eredi del 
riformismo padano dei Turati e dei 
Prampolini (sono !oro, i cossuttiani 
che si definiscono cos!), come « sol 
dell'avvenire » se non <<la scella stra­
tegies costituzionale del pluralismo 
politico e dell'economia mista » con 
tanta di « mercato socialista » di sta­
liniana memoria? Ecco svelato l'ar­
cano della edificazione socialista co­
me transizione dai capitalismo al 
capitalismo: nelle cossuttiane alchi­
mie « dialettiche » dai capitalismo in 
effetti si esce. ma solo per rituffarvi­
si dentro con rinnovato ardore e 
con la forza dei popolareschi entu­
siasmi che la retorica di falsa sini­
stra è in grado talvolta di suscitare. 

Sul terreno sindacale infine anche 
Cossutta, come lngrao, auspica « la 
ripresa del movimento rivendicati­
vo », non certo ne! senso di una 
battaglia di segno classista, ma come 

EUROPA DELL'EST 

Dopo la sbornia 
la bocca impastata 

(da pag. 1) 

capitalismo nazionale dando il 
calcio d'inizio alla liquidazione 
generale del « socialismo » stali­
niano e post-staliniano, di cui oc­
correva sbarazzarsi per potersi 
tuffare nel mercato mondiale e 
avvxcmarsi alla concentrazione 
capitalistica dell'Europa occiden­
tale. 

Ma in Ungheria i lavoratori 
avevano forse ancor meno illu­
sioni sul proprio avvenire di 
quante ne avessero i lavoratori 
della Germania Est. Alla secon­
da tornata elettorale, sancita or­
mai la sconfitta dei sostenitori 
del socialismo fasullo, hanno di­
sertato le urne, come se istinti­
vamente sentissero che il regola­
mento di conti fra i partiti bor­
ghesi rimasti in lizza non li ri­
guardava. In Ungheria, cosi co­
me nella RDT, la socialdemocra­
zia, di cui con troppa facilità si 
profetizzava il sicuro successo, e 
che credeva di ritrovare una 
seconda giovinezza presso le in­
genue popolazioni dell'Est, si è 
finalmente spaccata i denti. Le 
elezioni hanna chiarito le cos·~: 
basta con le menzogne « sociali­
ste~. si tratta di puri e semplici 
capitalisti installatisi ai posti di 
comando e che dovranno dimo­
strare le loro capacità. Il circo 
elettorale non ha ancora avuto 
il tempo di rodarsi all'Est, pre­
sentando le infinite varianti di 
destra e di sinistra per adescare 
e disorientare l'elettore; ma suc­
cederà che dopo l'ubriacatura de­
mocratica i nodi sociali verran­
no al pettine e non ci sarà altra 
via di difesa delle proprie condi­
zioni da parte proletaria che la 
lotta aperta contro i nuovi pa­
droni. 

Il rispetto delle frontiere 
e dell'ordine 

controrivoluzionario 
nato dalla spartizione 
imperialistica di Yalta 

Insieme al trionfo dei partiti 
apertamente borghesi, la demo­
cratizzazione porta con sé il frut­
to avvelenato del risveglio degli 
antagonismi nazionali. Soffocati 
a lunga dalla cappa di piombo 
del dominio sovietico. non erano 

tuttavia scomparsi. E il vuoto 
causato dai ripiegamento dell' 
URSS riaccende tutte le rivendi­
cazioni delle varie cricche bor­
ghesi (alla testa o mena dello 
Stato), che hanno fretta di farsi 
ascoltare e di ottenere soddisfa­
zione prima che un nuovo « gran­
de fratello » detti la propria leg­
ge. L'ideologia nazionalista, ideo­
logia specifica della borghesia, è 
d'altra parte la sola trasmessa 
dai vecchi governanti che passa 
continuare ad essere usata: essa 
è dunque chiamata ad occupare 
tutto lo spazio lasciato vuoto 
dalla volatilizzazione dell'ideolo­
gia « socialista ». 

In Romania i nuovi-vecchi par­
titi (partito contadino, partito 
liberale), oltre alle !oro inclina­
zioni monarchiche, hanno trova­
to il modo per distinguersi dai 
Fronte di Salute Nazionale di 
Iliescu rilanciando il nazionali­
smo, seconda le !oro buone vec­
chie abitudini d'anteguerra, ac­
curatamente preservate nell'emi­
grazione. Denunciano il primo 
ministro Roman perché ebreo, 
sognano una « Grande Romania » 
che incorpori di nuovo i terri­
tari che l'esercito di Hitler le 
aveva concesso. La loro influen­
za è visibile negli attacchi con­
tra la minoranza ungherese. Ma 
il FSN, seconda la tradizione di 
Ceausescu, quanto a nazionali­
smo non vuol essere da mena e 
accusa gli ungheresi di beghe se­
paratiste, rivendicando questo 
territorio « storicamente romeno 
da sempre». 

In Ungheria il nuovo primo 
ministro non ha impiegato mol­
to nel fervore della vittoria elet­
to~ale, a rivendicare i milioni di 
ungheresi all'estero (principal­
mente in Romania e in Cecoslo­
vacchia). In Cecoslovacchia, Va­
clav Havel, che aveva avuto la 
malaugurata idea di voler pre­
sentare delle scuse per il modo 
in cui gli abitanti tedeschi erano 
cretizzasse, significherebbe l'e-
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puro e semplice espediente atto a 
« restituire al sindacato il controllo 
del mercato del lavoro ». Allo stesso 
obiettivo del rilancio della presenza 
e della forza del sindacato tricolore 
tende anche l'altra sparata demago­
gies sulla « democrazia consiliare », 
che in realtà con i consigli operai 
non ha nulla a che spartire, dato 
che si riduce alla proposta piutto­
sto miserella di restituire credibilità 
alla CGIL - almeno per il momen­
to - col logoro ritornello di una 
maggiore democrazia ne! sindacato 
(elezione diretta dei funzionari, ecc.). 

In conclusione, nessuna opposizio­
ne di princ:!ipio separa il << fronte 
del no » dalla maggioranza occhet­
tiana, nè poteva essere diversamente 
dato che si tratta dei nipoti della 
stessa covata controrivoluzionaria. 
La prospettiva è identica: sociali­
smo democratico o democrazia so­
cialista che dir si voglia, sempre so­
cialdemocrazia è. E il condimento è 
un minestrone i cui ingredienti, per 
quanta variamente combinati e di­
versamente dosati, sono poi sempre 
quelli: dai pacifismo al gradualismo, 
dai femminismo al movimentismo 
interclassista, dalla predicazione de­
gli << eterni principi » dell'onestà e 
della morale al di sopra delle classi 
e della storia al democratismo in 
veste « operaia » e, dulcis in fundo, 
all'ecologismo; insomma, tutti gli e­
scrementi ideologici che la borghe­
sia si compiace di produrre e di ri­
versare sui proletari, il PCI, in quan­
ta partita operaio borghese, li rici­
cla e li fa suoi. E tanto · i veri des tri 
quanta i falsi sinistri fanno a gara 
nello svolgere questa nobile funzione. 

E' proprio sul terreno di questa 
sostanziale omogeneità che va ricer­
cata la spiegazione della mancata 
battaglia politica dei << sinistri » con­
tra la segreteria all'indomani della 
sonora sconfitta elettorale del PCI. 
Ha avuto dunque ben ragione Oc­
chetto a dire, recandosi a casa degli 
<< avversari » in occasione del recen­
te convegno di Ariccia promosso dai 
<< fronte Œel no », di sentirsi « fra 
compagni ». << Compagni » di bevute 
e di sbronze antimarxiste, questo è 
sottinteso. 

La differenza tra i due schiera­
menti in effetti è esclusivamente cen­
trata su questioni di opportunità 
tattica di deretani e di poltrone: me­
glio autodisciogliersi per dar vita 
alla costituente di un nuovo partita 

mergere di un nuovo gigantesco 
stati cacciati dal paese dopa la 
guerra, ha dovuto fare marcia 
indietro sotto la pressione dell' 
« opinione pubblica ». Peggio an­
cora, adesso deve affrontare la 
crescente rivendicazione d'indi­
pendenza della Slovacchia (ne! 
corso dell'ultima guerra è esisti­
to, per un brevissimo periodo, 
uno Stato slovacco « indipenden­
te », satellite della Germania na­
zista). 

Non vanno dimenticati gli scon­
tri con la minoranza turca in Bul­
garia, le divisioni che spingono 
continuamente la Yugoslavia sul­
l'orlo della disintegrazione, i na­
zionalismi che lacerano quasi tut­
te le Repubbliche dell'URSS ecc. 

Quando Kohl rifiutava di rico­
noscere la frontiera con la Polo­
nia, non era che un precursore: 
meglio di altri i borghesi tede­
schi hanno compreso che l'equili­
brio fra le superpotenze si era 
rotto e che la spartizione inte­
rimperialista sancita con gli ac­
cordi di Yalta non era destinata 
a durare. « Nessuna rimessa in 
causa delle frontiere definite a 
Yalta» gridavano i governanti li­
gi allo statu quo, in Francia e in 
Gran Bretagna, quando invece 
queste frontiere divenivano sem­
pre più incerte, poiché la !oro 
garanzia poggiava solo sull'equi­
librio militare fra i blocchi. 

Queste frontiere erano tanta 
ingiuste e artifieiali quanta quel­
le tracciate a Versailles dopa la 
prima guerra mondiale. La difesa 
dell'immutabilità di queste fron­
tiere non è nient'altro che la di­
fesa della vecchia spartizione im­
perialista ne! momento in cui 
forze contradditorie spingono a 
modificarle; difesa di questo or­
dîne controrivoluzionario, nel 
quale oggi i piccoli Stati trovano 
un ambito seppur effimero di 
autonomia. 

Va da sé che la ripresa di que­
sta affermazione non è di inte­
resse del proletariato; esso d'al­
tra parte non ha alcun interesse 
a sostenere le aspirazioni nazio­
naliste e le tendenze a una nuova 
spartizione imperialista di cui 
non sarebbe che l'inevitabile vit­
lima. 

La forza del proletariato risie­
de nella sua unltà dl classe al 
di sopra di agni frontiera. Deve 
quindi lottare per sopprl-:nere le 
frontiere, non per mod1ficarle; 
per la costituzione della dlttatu· 
ra lntemazlonale del proletarla­
to, non per la creazione di nuo':i 
Stati borghesi, non per la defim­
zione di nuove alleanze fra Sta­
ti borghesi, né per la fav<;>lett~ 
della costruzione degli Statl um­
ti o della Confederazione d'Eu­
ropa, che, se per disgrazia si co!l­
colosso imperialista in marcta 

chiamando a raccolta le solite forze 
laiche e oattoliche di pace e di pro­
gressa e tenere assieme ad esse a 
battesimo la nuova « cosa ~. che 
resta sl tutta da definire per quanto 
riguarda l'immagine, ma in realtà è 
già stata definita più che a sufficien­
za rispetto al contenuto; oppure con­
servare la vecchia immagine e i vec­
chi simboli riempiendoli poi di quel 
contenuto politico che si è detto, in 
cui il rosa sbiadito della socialdemo­
crazia si combina col verde squil­
lante ma non troppo dell'ecologismo 
e con quanti altri -ismi la decaden­
te borghesia è capace di inventare? 
Con quale dei due espedienti si gua­
dagnano più voti - o se ne perdo­
no di meno? Questo è il dilemma 
che divide le anime del PCI. Noi, 
per parte nostra, ci auguriamo che 
gli occhettiani vadano dritti alla 
méta, e che la residua ipocrisia della 
sedicente « identità comunista ~ del 
PCI vada dispersa quanto prima. 

Solitamente i partiti operai bor­
ghesi non abbandonano facilmente 
le vecchie vestigia che hanna con­
tribuito in tempi passati a svolgere 
con più efficacia il !oro ruolo ba­
stardo di inganno della classe proie­
taris e del suo imprigionamento nel­
le maglie degli interessi borghesi. 
Ma è lo stesso logoramento nello 
svolgere questo ruolo che spinge le 
forze del collaborazionismo inter­
classista a rinnovarsi, e in questo 
aiutate dalle forze interessate alla 
conservazione borghese; rinnovarsi 
per continuare a svolgere i loro com­
piti con altrettanta efficacia di ieri; 
rinnovarsi per affrontare con forze 
fresche, più lucide e duttili i tempi 
di crisi economiche e sociali che 
si annunciano. 1 proletari dunque 
non si aspettino che gli opportunisti 
alla Pei si tolgano gentilmente dai 
piedi lasciando libera la via alla ri­
presa della lotta classista e del mo­
vimento rivoluzionario. Bisogna com­
batterli per quel che sono: nemici 
di classe, e prepararsi a spazzarli 
via alla pari di tutti i nemici di clas­
se che allignano in questa società. 

(1) err. «Il comunlsta • n. 21-22, Gen­
naio-Aprlle 1990 (« Il partlto-carogna getta 
la maschera •). 

(2) Questa cltazlone e tutte quelle che 
seguono sono tratte dai « Document/ per 
Il congresso straordlnarlo del PC/. N. 3 », 
pubbllcati ln brochure come supplemento 
al n. 19 del 23-1-90 dell'« Unlttl •· 

verso la dominazione mondiale. 
Questa soluzione già tentata da 

Hitler non pub essere ottenuta 
che attraverso la guerra. Le pro­
spettive di unione armoniosa pa­
neuropea sono d'altronde debol­
mente propagandate dagli stessi 
borghesi. Al momento, pensano 
soprattutto a come realizzare un 
« nuovo sistema europeo di si­
curezza », cioè un nuovo sistema 
di alleanze; il che dimostra che 
il venta della democrazia ad Est 
annuncia in realtà future tempe­
ste. Gli Stati deli'Est cercano ~i 
fronteggiare le tendenze. ce~tn­
fughe attraver~o la. costttuzxont; 
di blocchi reg10nah, ma quesh 
ultimi rafforzano le inquietudini 
dei paesi che ne sono lasciati 
fuori e i contrasti interstatali 
sono' destina ti ad acutizzarsi. 

Gli Stati dell'Ovest stanno cer­
cando da parte !oro una risposta 
all'unificazione tedesca. Si accen­
tuano le pressioni affinché la 
Francia si integri nella Nato; in 
effetti, ne! casa sempre più pro­
habile in cui le truppe americane 
dovessero lasciare la Germania, 
potrebbero essere acquartierate 
in Francia, cioè nelle immediate 
vicinanze del loro previsto terre­
no d'azione. Seconda il « Times » 
di Londra (17 /4/90) Parigi avreb­
be chiesto il pasto di comando 
delle truppe Nato in Europa in 
cambio del suo ingresso nella 
Nato! Ma gli americani non so­
no disposti a cedere il !oro con­
troUa strategico; e per il momen­
to la Francia potrebbe acconten­
tarsi di dirigere il « Comitato dei 
piani ~. organism? ~at<;> i~carica­
to di formulare 1 p1am dt batta­
glia e di coordinare le forze al­
Ieate. Naturalmente sono allo 
studio altre alternative ... 

II trionfo della «democrazia» e 
della « Iibertà » è in realtà sino­
nimo di aggravamento generaliz­
zato della situazione operaia nel­
la maggior parte dei paesi dell' 
Est ed è inoltre gravido di in­
stabilità e di contrasti crescenti 
nei rapporti fra gli Stati. E con 
grande sorpresa di tutti colora 
che gridano la morte del cornu: 
nismo perché gli apparati statah 
dell'Est hanna fallito, questo 
trionfo, tanta celebrato dai bor­
ghesi, sboccherà inevitabilmente 
nella rinascita della lotta operala 
rlvoluzlonarla. E quel giorno nes­
suna cortina di ferro potrà sbar­
rare la propagazione dell'~ncendi? 
rivoluzionario su tutto Il conti­
nente! 

(1) ln realtà, dopo estenuantl trattatlve. 
l'accorda ragglunto fra Berllno e Bonn è 
dl una parzlale parltà fra marchl·ovest e 
marchl-est. Flno a 6 mlla marchl· vlene 
attuata una converslone 1 a 1, sopra 1 6 
mlla marchl Il rapporta è dt 2 marchl-est 
per 1 marco-ovest. 
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tu col lucile e con 1 ~.:arri armati 
nella " sua ,, zona di occupazione, 
depredando il più possibilc a fa­
vore dd proprio sviluppo l!cono­
mico nazionale. 

Da allora. passando attra\·er­
so il periodo della " guen-a-fred­
da " fra i due blocchi. un'intermi­
nabile serie di guerre locali che 
hanno visto sempre le più gran­
di potenzc impcrialistichc coin­
volte con proprie truppe o coi 
pr-opri denari, periodi di « disten­
siom~ ". c_ di coesistenza pacifi­
ca », st giUngç al 1989 quando la 
d~ttrina dei bloçc~i contrappo­
stJ sembra andarl! m pezzi. 

Le diverse opzioni pcr un pro­
gressivo disarmo nuclearc sl!m­
brano superate dai ritiro di forti 
contingenti di truppe d'occupa­
zione, soprattutto da parte russa, 
e dallo ~m',lntel.lamento di quai­
che centmaw dt testate nucleari 
pronte ali lancio. Le maglie rite­
nute invalicabili della conüw di 
ferro si_ sb_riciolano_ ~otto i colpi 
possentr d1 una ensi economica 
che rischia di soffocare i paesi 
dell'Est Europa e la stessa Urss 
a tai punto da diventare una pe­
ricolosissima mina innescata nel 
cuore d'Europa. Il muro di Ber­
lino, per 30 anni simbolo dell' 
« odiosa dittatura comunista, 
per gli occidentali, del "baluar­
do contro il revanscismo nazi­
sta » per gli orientali, se ne è an­
date,> in_ ~ezzi . c~e vengono ven­
dut! dai ngatt1en come souvenir. 
I marmorei partiti stalinisti do­
po anni di impunita ,, destaÎiniz­
zazione » vengono travolti da on­
date di. cor~uzi~ne, d! malgover­
no. e d1 arncchimenti personali, 
e m fretta e furia tentano mala­
mente di « rifondarsi ,_ 

_ Tutta la stampa borghese, oc­
cidentale, ha parlato di un siste­
ma che è fallito, che è entrato 
in crisi. Da borghesi, hanna tut­
to l'interesse a continuare nell' 
inganno perpetrato per anni fin 
da Stalin e dalla sua teoria del 
« socialisme in un paese solo "· 
e perciè> insistono nell'accusare 
il comunismo di aver fatto falli­
mento. Chi ci legge sa che non 
si è mai trattato di comunismo 
ma di capitalismo nella form~ 
del capitalismo di stato, diretto 
da un apparata burocratico ele­
fantiaco al quale era richiesto 
un controllo capillare innanzitut­
to sul proletariato dato che ad 
e~so v~ni.,:ana chiesti i più gran­
di sacnfic1_ a favore dello svilup­
po delk diverse economie nazio­
nali. 

sero duro, riuscissero a imbri­
gliare i propri proletari neill' !o­
ro demagogiche maglie "sociali­
ste"· allontanando nef tempo il 
momento per operare cambi di 
guardia. 

E il momcnto è arrivato. Vna 
crisi che, dopo avcr preso il suo 
corso con tempi sl'alsati rispetto 
ai tempi dei paesi occidentali, 
precipita con accelerazionc sfre­
nata tanto da metterc in pcrico­
lo ogni equilibrio fra impcriali­
smi finora esistente. La via d'u­
scita che la borghcsia conosce è 
in questo caso la democruri:.~a­
z.iune. 

La dernocratizzazione, ossia il 
coinvolgimento dt'lk grandi mas­
se in un'operazione di salvatag­
gio delle rispettiw economie na­
zionali e lo snellirnento sovra­
strutturale per sfruttare al mas­
simo e in tempi rapidi og11i pos­
sibile ricchezza di questi paesi 
( manodopera a bu on prezzo e 
specializzata, acquisto a prezzi 
irrisori di imprese e settori in 
difficoltà, materie prime, ccc.) e 
per facilitare la ristrutturazione 
di interi apparati produttivi. De­
mocratizzazione, ossia il metodo 
di « far partecipare , le masse al­
la propria normalizzaz.ione, in 
una situazione in cui il più gra­
ve problema che già si pone è 
l'aumento impressionante della 
disoccupazione. Rist ru r tura ::io1ze 
signi{ica disoccupazione, in ogni 
paese capitalistica. La democra­
tizzaziane appare dunque come 
I'unica via di salvezza per non 
destabilizzare troppo un'area co­
munque importante nello scac­
chiere internazionale, ed è per 
questi diversi motivi che ha tro­
vato l'entusiasta sponsorizzazio­
ne da parte dei paesi europei oc­
cidentali. 

dalle truppe d'occupazione sovie­
tiche e col beneplacito dei rap­
presentanti delle maggiori Demo­
crazie del mondo, gli Stati Uniti 
d'America, la Francia l! la Gran 
Bretagna. 

Quei moti sono stati l'espres­
sione di una potente reazione pro­
letaria al nuovo ordine imperia­
lisrico che si stava realizzando 
attraverso una gigantesca mano­
vra appressiva sulle classi lavo­
rao·ici in particolare dei paesi 
« vinti "· Quei proletari combat­
terono per una rivendicazione im­
mediata, come spesso Iottano i 
proletari nei diversi paesi. Ma 
la determinazione, la ferma op­
posizione cl assista ali 'attacco che 
la borghesia stava portando alle 
toro condizioni di vita, i metodi 
della lotta aperta e armata con­
tru tutti i nemici di classe (aldilà 
della casacca indossata) hanno 
scatenato la repressione barghe­
se più dura e spietata. Nessuno 
è andato in toro aiuto, si sono 
trovati di fronte tutti i borghesi 
alleati nella repressione; seppel­
liti i morti e vinti ne! !oro tenta­
tivo, hanno dovuto anche subire 
le vigliacche mistificazioni dei lo­
ra capi stalinisti che giustificaro­
no la repressione col salito prete­
sto dei fascisti infiltrati nelle file 
operaie. Ma la portata di quei 
moti era tale che an-ebbe pollllO 
inccndiare lutta Europa, ed è per 
questa ragione che tutte k bor­
ghesie si sono alleate per repri­
merli in modo che nella memo­
ria dei proletari, non solo di Ber­
lino, rimanesse impresso lo sgo­
mento e il tcrrore della violenza 
subita_ E il nuovo ordine impe­
rialistico si impose pr.:r l'ennc­
sima volta con sangue proleta­
rio, in gur.:rra prima, poi "in 
pace,_ 

contenuto politico ed economico 
del fascismo, cioè il totalitarismo 
economico, il sistematico inter­
ventu statale nell'economia, la 
centralizzazione politica. Nel ca­
so di quelle che vennero definite 
Repubbliche di « democrazia po­
polare , - cioè i paesi deii'Est 
Europa satelliti di Mosca - si 
è avuto esattamente un corso fa­
scista sia in politica che in eco­
nomia; metodo questo che certa­
mente è più appropriato ed effi­
cace nell'organizzazionc di eco­
nomie disastrate e del !oro svi­
luppo, e nef controllo a tutto 
orizzonte del proletariato: con­
trullo politico e poliziesco insie­
me. Ma è un metodo che col tem­
po logora la macchina del pote­
re; percio è interesse della stessa 
borghesia dominante, ad un cer­
to punto, cambiarlo con la de­
mocrazia. 

Da allora, il proletariato ne! 
mondo non espresse più un cost 
forte sr.:nso classista della pro­
pria lotta e delle proprie ri\'L'll­
dicazionL Non sono mancati mo­
vim.::nti di sciopero e sussulti pro­
letari anche nellc cittaddk d.:l 
cosiddetto " campo socialista "• 
ora in disarmo, ma il nuo\'O or- 1 
dinc imperialistico, utilizzando · 
tutti g\i arncsi dello stali11bmo 

Le borghesie dominanti hanno 
comunque imparato bene la le­
zionc: non farsi sorprendere da 
moti proletari di classe, tanto 
più se organizzati o suscitati dai 
prolctari di fabbrica. Ma se la 
situazionc sodale dovesse essere 
talc da far scoppiare mo\'Îmenti 
di quel tipo, la soluzionc imme­
diata è una sola: repressione, la 
più vioiL'nta possibile, affinché 
tutti gli altri proletari rimanga­
no immobilizzati dai terrore. Do­
po, soltanto dopo, i governanti 
chicdano pure il perdono per gli 
« r.:ccessi >>, concedano qualche 
« libertà ,, come in Algeria e in 
Venezuela, si tolgano dai picdi 
pcr far pusto a qualcuno che non 
è statu « responsabile, di fatti 
dr.:pren~bili come la tortura, la 
~.:ot-ruzione o simili, o \'L'ngano an­
che eliminati fisicamcnté come 
e sut.:CL'SSO ai Ceausescu. Ma liopo. 
E demo~.:ratizzazionç \'uol dire 
anche chiederc perdono ... 

1 eambiamenti nei paesi dell' 
Est, e quelli che si annunciano 
nr.:lla stessa Urss, 11011 sono J'uori 
dagli schemi della spartizionc del 
mondo in 1.o11t: di inflllL'llZa do­
minatt' dai più potenti paesi 
imperi<ilistici. Sebbe11e la dottri­
na dei blocchi contrapposti ab­
hia pcrso J'orza, resta comunque 
ii prubh:ma, da parte dei paesi 
che finora hanno dominato e di­
retto le contrapposte Alleanze 
militari c politiche, di alfrontare 
i prossimi died, vent'anni SL'con-

e dr.:! « post-stalinismo , è riusci­
to a riportare la pacificazione so­
ciale. I metodi del governo forte, 
del monopartitismo, della fortl: 
centralizzazionc politica ed eco­
nomica sono metodi perfettamen­
tc borghesi. Nelle nostre tesi di 
partito- abbiamo spesso ricarda­
tu - fin dai 1945 - che le po­
tenze imperialistiche virKitrici 
della guerra mondiale e paladine 
della demacrazia opposta al fa­
scismo, in realtà ereditavano il 

. do traiettorie leggibili non solo 
ecunomicamente ma ancht: poli­
ticamente. La eventualità di una 
ristrutturazione del Pattu di Var­
savia ~o· della stessa Nato, la co­
stiluzionc di nuove alleanze re­
gionali, la proiezione " planeta­
ria » dei paesi imperialistici di 
nuova forza come Germania e 

Giappone, costituiscono problemi 
inerenti alla rimessa in discus­
sione degli schemi di alleanze 
che finora hanna permesso un 
condominio russo-americano nel 
mondo. E dunque, l'abiettivo è 
una volta ancora una nuova spar­
tizione del mondo fra i più po­
tenti imperialismi. «Si puà i111-
magi1wre cf1e nel corso di 10-20 
am1i i rapporti di forza tra le 
potenze imperialisticf1e rimallga-
110 immutati? Assolutame11te 
110 », affermava Lenin ne L'lmpe­
rialismo. Ed è un fatto che, se 
allarghiamo Io sguardo al mon­
do, dalla fine della seconda guer­
ra mondiale i rapporti di forza 
fra le patenze imperialistiche so­
no ellettivamente mutati con 
grande accelerazione; scbbene 
non abbiano determinato il decli­
na del centro imperialistico per 
eccellenza, gli Usa, hanno pero 
segnato moiti cambiamenti do­
vuti al cielo delle rivaluzioni an­
ticoloniali, e alla formazione di 
nuovi Stati e nuovi centri di ac­
cumulazione capitalistica (Afri­
ca, Asia); dovuti alla crescita in 
potenza economica di pacsi co­
me Germania e Giappone in gra­
do di intervenire sull'andamento 
delle economie degli altri grandi 
paesi e delle rispettive barse; do­
vuti ad un arretramento dell' 
Urss da lidi lontani (Cuba, Afri­
ca) verso un certo arroccamento 
soprattutto dopo la rottura con 
la Cina; dovuti alla formazione 
di una concentrazione capitali­
stica di grande importanza an­
che strategica come nel caso di 
Singapore, Corea del Sud, Hong 
Kong; dovuti poi ad un proce­
dere delle crisi economiche fino 
alla loro sincronizzazione tanto 
da essere sempre mena al riparo 
da œdimenti e crolli in uno o in 
un altro paese imperialistico. 

Sebbene gli Stati Uniti d'Ame­
rica rcstino ancora l'unica poten­
za planetaria, si stanno comun­
que preparando le premesse di 
contrasti interimperialistici sem­
pre meno risolvibili sul piano di­
plomatico. Poiché sono le stesse 
grandi potenze economiche a Ian­
eiarsi inevitabilmente nella spi­
rale della sovraproduzione di 
merci e di capitali, diventa sem­
pre più vitale per ognuna di esse 
riuscire ad assicurarsi zone e 
quotl! di mereato nelle quali va­
lorizzarc al massimo i propri ca­
pitali e zone c quate di mercato 
nelk quali sfogare gli effetti del­
le crisi cicliche che, tendenzial­
mente, diventano sempre più si­
multant:e rispetto ai grandi pae­
si impcrialistici. Dunque, le guer­
re commerciali e finanziarie che 
le diplomazie di tutti i paesi fan­
no sempre più fatica a nascon­
dere, stanno diventando la 1101'­

nza, alla faccia della decantata 
collaborazione internazianale. E 
in queste guerre finanziarie e 
commerciali t:ntrano ormai a 
pieno titolo anche i paesi dell' 
Est Europa, cos! ansiosi di riec­
vere « aiuti » da parte di tutti 
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per raddrizzare le loro economie 
nazionali. In questo senso i 
« cambiamenti >> ad Est sono in­
vece appena cominciati. 

«Ma le condizioni della crisi 
capitalistica ( e di quella sua e­
s trema ma11ijestazione cfze è la. 
guerra) so11o le stesse della ri­
presa delle lotte di classe del 
proletariato. Ed è dai dati della 
prima che la critica marxista de­
ve partire, sem.a lasciarsi sviare 
né dalle suggestim1i del momen­
to, 11é dall'artificio di raffronti 
superficiali, tra situazioni stori­
che radicalmente diverse >>, scri­
vevama nel 1946 ( 1 ). Il che ci 
porta a dire che ora non si trat­
ta di elaborare ipotesi di nuove 
alleanze e blocchi imperialistici. 
Sostenere che l'Urss si alleerà 
con gli Usa, contro tutti gli altri 
pcr dominare meglio ne! mondo, 
ha lo stesso valore dell'ipotesi di 
una alleanza fra Urss, Germania 
e Giappone contra tutti gli altri 
per necessità di sopravvivenza in 
quanta potenze irnperialistiche 
contro un possibile blocco Usa­
Gran Bretagna-Francia-Cina, e lo 
stesso valore di qualsiasi altra 
ipotesi. 

Non si tratta di leggere « nel 
futuro ,, le nuove alleanze di 
guerra; si tratta di lavorare alle 
canferme ineccepibili del marxi­
smo sia per quanto concerne la 
previsione della tendenza alle cri­
si economiche cicliche del capi­
talismo e alla guerra come << po­
litica borghese fatta con altri 
mezzi >>, sia per quanto riguarda 
la previsione dello scontro deci­
sivo fra le classi determinanti 
della società attuale, il proleta­
riato e la borghesia, come sboc­
co inevitabile delle contraddizio­
ni sociali della società capitali­
stica e come unica alternativa 
storica al persistere del dominio 
di classe borghese e del suo mo­
do di produzione. Con queste 
certezze storiche l'avanguardia 
rivoluzionaria è chiamata ad at­
tivarsi per la formazione del par­
tito di classe che solo puà rap­
presentare nell'oggi l'alternativa 
storica alla sacietà borghese 
quanta a teoria e fine storico, 
quanta a coscienza c volontà di 
classe organicamente saldate, 
quanta a sicuro timone nella rot­
ta rivoluzionaria verso. il comu­
nismo. L'obiettivo del proletaria­
to rivoluzionario non sarà mai 
una spartizione del mondo fra 
potenze economiche e militari 
concorrenti, ma l'unione interna­
zionale delle classi proletarie -­
vera forza rivoluzionaria planc­
taria - per abbattcre definitiva~ 
mente il capitalismo, il potere 
della sua classe principale, e per 
aprire l'era della società degli 
uomini. 

(1) Cfr. l'articolo intitolato <<But­
lute di attesa nell'evoluzione inter­
nazionale del capitalismo >>, in Pro­
meteo, agosto 1946. 

E' certo che quei regimi sono 
ent~ati ïn c~isi, ~a. non da oggi. 
Essi sono m ensi almeno da 
quindici anni, ma hanna potuto 
rimandare la laro caduta defini­
tiva grazie al sostegno che i più 
forti pa·esi occidentali hanno !o­
ro assicurata. La Ostpolitik dei 
socialdemocratici tedeschi, che 
dava un margine di respiro non 
solo diplomatico e politico ma 
anche economico a paesi come 
la Germania dell'Est, l'Urss l'Un­
gheria, la Roma nia, la P~Ionia · 
la pronta risposta da parte ame: 
ricana alle grida d'allarme russe 
sulle derrate agricole, e relativi 
rifornirnenti di grano; i sempre 
più stretti rapporti bilaterali nef 
campo economico soprattutto 
con l'Urss ma anche con gli altri 
paesi dell'Est: tutto cio se da 
un lato veniva presentaio come 
un segno della « convivenza paci­
fica », era in realtà un segno di 
solidarietà interessata da parte 
di borghesie imperialiste (euro­
pee soprattutto) ti morose di do­
ver affrontare una situazione di 
profonda crisi economica e so­
ciale che si sarebbe catapultata 
da Est verso Ovest, dopo aver 
dovuto affrontare la crisi e i 
suoi effetti di lunga durat~. del 
1974-75. 

Il coinvolgimento delle grandi 
masse, d'altra parte spinte dalla 
crisi economica c sociale a pre­
mere sugli apparati statali, poli­
tici, sindacali, per difendere le 
elementari condizioni di vita mes­
se a repentaglio da una recessio­
ne economica grave e dai più 
svariati piani di austcrità con i 
quali i regimi precedenti e quelli 
attuali hanno tentato e tentano 
di raddrizzare la situazione, si 
esprime in modo contraddittorio 
e su due piani: il piano della pu­
ra e diretta difesa proletaria del­
Je proprie condizioni di vita e di 
Iavoro, e il piano delle rivendica­
zioni politiche quanto a libertà 
di scîopero, di organizzazianc, di 
circolazione ecc. In generale, sal­
vo episodi, va detto che nei cam­
biamenti avvenuti nei paesi dell' 
Europa dell'Est i proletari si so­
no mossi su un piano confuso, 
disorientati; i «!oro, partiti di 

ieri, i « !oro , sindacati di ieri so­
no andati in pezzi o si sono sem­
plicemcnte svuotati, hanno cam­
biato pelle, linguaggio, simboli la­
sciando qualche pezzo ancora le­
gato al !oro passato stalinista. Ci 
sono stati scioperi che hanno in 
un certo senso anticipato la ne­
cessità di un cambiamento, co­
me nell'87 in Romania, come 
quelli continui dal 1980 in Polo­
nia, come quelli dei minatori in 
Urss che certamente hanno avu­
to una loro influenza sui proie­
tari deii'Est europeo. Ma il mo­
vimento di democratizzazione è 
stato tutto in mano alla piccola 
borghesia e alle frazioni di gran­
de borghesia interessate a cam­
biare alleati. E da questo movi­
mento i proletari non possono 
attendersi risultati per toro in­
teressanti; es si dovranno conqui­
starsi ogni piccola rivendicazio­
ne economica, ogni piccolo dirit­
to sindacale in fabbrica, ogni an­
che minima rivendicazione socia­
le con la lotta diretta, approfit­
tando anche dei miseri margini 
di manovra che la democrazia è 
costretta a dare quanto a Iibertà 
di organizzazione, di riunione, di 
stampa ecc. Con la democratiz­
zazione i proletari non trovano 
un ambiente più favorevole ai 
!oro interessi; credere questo è 
profondamente sbagliato e de­
viante perché la democratizzazio­
ne è in realtà l'introduzione di 
un ambiente più favorevole al 
capitale, dunque alla borghesia. 
E la dimostrazione è data già in 
questi primi mesi di " nuove Ii­
bertà »; in Polonia e in Urss do­
ve più forti sono stati i movi­
menti di sciopero, i proletari so­
no obbligati a stare costantemen­
te sul piede di guerra poiché 
ogni promessa che i governanti 
fanno non viene regolarmente 
mantenuta, e la fame e la vila 
miserabile continuano ad essere 
solo per i proletari. 

Argentina: lotte operaie contra demagogia borghese 

L'indebitamento verso le ban­
che occidentali di Polonia, Roma­
nia, Urss è stata una componen­
te della resistenza dei regimi est­
europei al proprio fallimento ma 
in funzione della conserva;ione 
del più forte controllo sulle mas­
se proletarie; e a questo control­
la eranto interessate non solo le 
borghesie nazionali del blocco so­
vietico, ma anche le borghesie 
nazionali dei paesi europei acci­
dentali. I moti operai del 1976 in 
Polonia, gli scioperi del 1977 in 
Urss e ancora i moti operai del 
1980 in Polonia ai quali fece eco 
il grande sciopero dei 35 giorni 
alla Fiat, devono aver fatto cor­
rere brividi gelati nelle schiene 
dei govemanti di là e di qua del­
la « cortina "· Il pericolo non era 
solo la trasmissione della crisi 
economica e sociale, era anche 
quello della trasmissione della 
lotta operaia. Dunque era inte­
resse precisa, soprattutto delle 
borghesie europee, che i regimi 
al potere nei paesi deli'Est tenes-

Moiti anni fa, nel 1953, a Ber­
lino - occupata dalle quattro 
potenze vincitrici della guerra 
mondiale - i proletari insorsero 
contro l'introduzione di un ora­
rio giornaliero più lungo. Quei 
moti furono repressi ne! sangue 

ln numeri precedent!, riprenden­
do un articolo del gruppo Emanci­
pacion Obrera, abbiamo parlato a 
lungo dei moti di Rosario. Dopo 
quegli avvenimenti, nulla di fonda­
mentale è cambiato in Argentina, 
e le masse proletarie restano in 
guardia. 

le elezioni dello scorso anno e 
il passaggio anticipato del potere 
dai vecchio presidente Alfonsin al 
nuovo, il peronista Menem, hanna 
rappresentato una distrazione di 
breve durata. Menem, eletto sulla 
base di un programma fatto di po­
pulismo e di promesse all'insegna 
di una grossolana demagogia, in 
realtà ha presentato il suo v~ro 
programma solo dopa le elezionL 
E questo programma differisce ben 
poco da quello difeso da Alfonsin, 
salvo per qualche accento populi­
sta in più. Menem, dopa aver fatto 
balenare, durante la sua campagna 
elettorale, la possibilità di consi­
stent! aumenti salariali. annuncerà, 
all'indomani della sua elezione, un 
programma di sacrifici, lavoro e 
speranza •. Ma né la speranza né 
i sacrifie! riempiono lo stomaco de­
gli operai, e Menem non tarderà ad 
accorgersi che la demagogia non 
ha domani, se non quello - tradi­
zionale del peronismo - dell'auto­
ritarismo e della coercizione. 

Il suo piano di • Rivoluzione pro­
duttiva • prevede la privatizzazione 
del settori pubblici, tranne quelli ri­
guardanti la sicurezza nazionale e 
un consistante aumento delle tarif­
fe pubbliche (ma, fedele al populi­
sme, l'aumento sarà differenziato in 
base alla ricchezza dei cittadini. 1 
più ricchi pagheranno fino al 650% 
di aumento, i più poveri solo il ... 
50%)_ E sta studiando una legge 
che legalizzi il trasferimento all'e­
stero di capitali argentin!; è lo stes­
so governo infatti che stima a 60 
miliardi di dollari 1 'ammontare dei 
capitali argentin! fuggiti in Svizzera 
e negli Stati Uniti (• Manifesta •. 

24.6.90). 
Nei confronti dei militari, Menem 

non fa che proseguire sulla strada 
tracciata dai suo predecessore, che 
aveva ceduto alle pression! della 
gerarchia militare perché venisse­
ro sospese le azioni giudiziarie con­
tre gli ufficiali troppo compromessi 
con la vecchia giunta al potere. An­
drà anche oltre sulla strada del per­
dono nazionale, concedendo la più 
ampia amnistia al militari già con· 
dannati. 

" Ma oltre all'amnistia ci sono 
altre misure: indulto, commutazio· 
ne della pena ... - sosteneva Me­
nem in una intervista apparsa nel 
• Manifesta • dell'1.3.90 - Ciô di 
cui abbiamo bisogno è la pacifica· 
zione, la riconciliazione di tutti gli 
argentini "! 

Menem è sostenuto dagli ambien­
ti affaristi che vedono nel peroni­
smo il mezzo per raggiungere i toro 
fini, controllando la classe operai a 
soprattutto attraverso il sindacato 
peronista CGT, anche se non del 
tutto unanime nel farsi portavoce 
dell'austerità verso i proletarL la 
CGT svolgerà il ruolo di cinghia di 
trasmissione del governo in modo 
articolato, sapendo alternare le pa­
role rivendicative agli appelli alla 
calma e al ritorno all'ordine. Per la 
stessa CGT sarebbe d'altronde di­
sastroso se si limitasse a seguire 
pedestremente le masse di Menem, 
poiché perderebbe la sua Influenza. 
Saprà dunque essere presente di 
volta in volta per contenere i movi­
menti di lotta e per chiedere ai pro­
letari di schierarsi dietro al • !oro 
capo • nei momenti più crlticL 

Né la disoccupazione né il caro­
vita, con un'inflazione folle, né le 
considerazioni ambientali trarranno 
benefici dai nuovo presidente ar­
gentino, la cui elezione è stata defi­
nita da certa stampa borghese un 
• suicidlo collettivo •. 

Gll scioperi e le lotte nei quartie­
r! non sono stati frenati dalla re-

pressione della rivolta dell'89 (che 
ha colpito, anche dopo gli avvenl­
menti, i militant! dell'estrema slni­
stra e i presunti • sobillatori •). l' 
accusa massa dai borghesi argen­
tin! di un colpo di mano montato 
da agitatori di estrema sinistra è 
del tutto infondata, ma è servita a 
rassicurare le timorose classi me­
die, i più imbecilli fra loro, e a crea· 
re un elima di terrore per cercare 
di contenere la spinta operaia. 

Le scarsissime informazioni che 
filtrano attraverso la stampa bor­
ghese non ci permettono di fare 
un quadro delle l<;>tte in Argentina. 
Segnaliamo comunque che in mar· 
zo a Rosario si sono svolte nuove 
manifestazioni di piazza per prote­
stara contra un'inflazione che sale 
- indipendentemente dalla ricchez­
za personale dei cittadini - del 
300% al mese. Un'inflazione simile 
riduce a niente il denaro guada­
gnato il giorno prima! Il pagamento 
settimanale del salarl (quando av­
viene!) non basta a compensare le 
perdite. 1 prezzi cambiano due vol­
te al giorno ed è inutile tentare 
una sia pur minima economia sen­
za passare per il mercato nera del 
dollaro (per chi puà permettersi 
il lusso di comprare verdoni)- 1 
manifestant! hanna di nuovo assai­
tata i supermercati e i camion di 
viveri, ripetendo l'azione spontanea 
dl espropriazione delle merci in 
mano ai capitalisti. 

E Menem, dopa aver proclamato 
un nuovo piano economico di emer­
genza che prevede mena sovvenzlo­
ni statali alle lmprese, pensiona­
menti obbligatorl, soppressione di 
posti di lavoro, un salari~ minimo 
per i dipe11denti statali di 450 mila 
australes (circa 100 mila lire al 
cambio ufficiale), si vede • costret­
to • ad emanare un decreta che 
prevede l'intervento da parte dell' 
esercito • in caso di disordini • 
(Cfr. • Il Sole-24 ore •. 6.3.90)- Au­
sterità e repressione: questo il bi-

nomio di una borghesla che per an­
ni ha spremuto la forza-lavoro allo 
spasimo e che a man salva ha rapi· 
nato il paese dl ognl rlcchezza get­
tando il proletarlato ln condlzioni 
di limite della sopravvivenza che 
non potrà sopportare a lunga. 

Si preparano dunque attre formi­
dabili lotte proletarie in Argentina, 
alle quali andrà la nostra più com­
pleta solidarletà. 

Nostre pubblicazioni 

- STORIA DELLA SINISTRA, 
vol. 1, (1912-1919) L. 15000 

- STORIA DELLA S1NISTRA, 
vol. Il, (1919-1920) L. 20000 

- STRUTTURA ECONOMICA E 
SOCIALE DELLA RUSSIA 
D'OGGI L. 20000 

- Tracciato d'impostazione. 1 
fondamenti del comunismo 
rivoluzionario L. 3000 

- Partita e classe L. 3000 

- « L'estremismo, malattia 
infantile del comunismo », 
condanna dei futuri rinnegati 

L. 3000 

- Lezimti dalle controrivoluzioni 
L. 3000 

- Classe partita Stato nella 
teoria marxista L. 2000 

- Avanti verso la rivoluzione 
comunista mondiale ( 1981) 

L. 2000 
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Riprendiamo la questione del 
CORSO DELL 'IMPERIALISMO MONDIALE (JIJ 

La corsa infernale del capitale to della compos!Zlone organica del 
capitale sociale, e dunque la ten­
denza alla caduta del saggio di pro­
fitto media ». E più i capitali cerca­
no individualmente di sfuggire alle 
conseguenze di questa legge inve­
stendo, più, ne! !oro insicme, ren· 
dono la sua applicazione rigorosa 
e ineluttabile: «La concorrenza rea­
lizza le /eggi interne del capitale, 
le rende imperative per il capitale 
individuale ». « JI vantaggio che il 
capitale si aspettava dall'investimen­
to si ritorce dunque, alla lunga, con­
tra di lui, costringendolo a carrere 
sempre più in fretta verso la cata­
stroje e ad accrescere sempre più 
la sua pressione sulla classe ope­
raïa». 

condo jonti nazionali, il rendimentu 
del capitale è caduto al 14,4% ne/ 
1974, mentre ne/ 1970 era del 22,7%. 
Ne/ Regna Unito ( ... ) il tasso di ren­
dimento reale del capitale, imposte 
esc/use, è caduto da/ 7,9% dei pri­
mi anni 60 al 3,5% circa dei primi 
anni 70 e quasi a zero ne/ 1974 ( ... ). 
Negli Stati Uniti è statu va/utato che 
il rendimento del capitale, imposte 

esc/use, ( ... ) si è quasi dimezzato fra 
la metà degli anni 60 e il 1973 » 
(BRI, 46° rapporta annuale). 

dona apparentemente enorme, 6.000 
m_iliardi di yen, cioè circa 40 miliar· 
d1 di dollari. Ma l'usanza giappone· 
se vuole anche che si guardi il con· 
tenttto del pacchetto solo dopo che 
l'ospite se n'è andato ... Che casa si 
scopre? Un calo delle imposte di 
6,6 miliardi di dollari. Questo do­
vrebbe stimolare il consuma interna 
giapponese. Poi, 18,3 miliardi di dol· 
tari di spesa dello Stato. Ma il resto 
( 15 miliardi di dollari) corrisponde 
ad un semplice desiderio: che le 
collettività locali versino somme più 
a/te per l'alloggio e le attrezzature. 
E perfino sulla parte che tacca allo 
Statu sembra che menu della metà 
rappresenti nuove spese ». Il giorna­
lista stimava poi gli effetti del piano 
sul rilancio delle importazioni a 5 
o 6 miliardi di dollari, mentre le im­
portazioni del Giappone toccavano 
quell'anno i 149,5 miliardi di dollari 
e le esportazioni i 229,2 miliardi! 

Per capire il processo di questa 
crisi è fondamentale la legge inva­
riante della caduta tendenziale del 
saggio di profitto, che porta con sé 
tutti gli altri fenomeni di esaspera­
zione della concorrenza, di mono­
polizzazione, di parassitismo finan­
ziario, di offensive contra la classe 
operaia di tutto il mondo ecc. Il 
saggio di profitto, spiega Marx. è la 
forza motrice della produzione ca­
pitalistica: si produce solo q,o che 
puo essere prodotto con profitto. 

Alla base delle relazioni fra capi­
tali vi è infatti il famoso rapporta 
fra plusvalore e somma di capitale 
cos tante e capitale varia bile (pv / 
c+ v}. La necessità per il capitale di 
abbassare continuamente i costi di 
produzione rispetto alla concorren­
za lo spinge ad aumentare sempre 
più la massa di capitale fisso (mac­
chinari ecc.) e a produrre in quan­
tità sempre maggiore. Per ottenere 
la stessa quantità di plusvalore deve 
quindi impegnare nel processo pro­
duttivo capitali sempre maggiori. Il 
capitale, dunque, sembra fare sforli 
sempre maggiori per ottenere sem­
pre minori risultati. 

ln questa guerra di concorrenza. 
i vari capitali di uno stesso settore 
industriale possono trovarsi di fronre 
a u1na domanda abbastanza ampia 
da assorbire tutti i !oro prodotti. op· 
pure di fronte a una domanda che 
non permette di soddisfare tutti i 
!oro bisogni di valorizzazione. ln 
entrambi i casi il capitale più dina­
mica agirà allo stesso modo, più c 
meno premuto dalle tensioni del mer· 
cato, tentando di aumentare in mi­
sura maggiore dei suoi concorrenti 
la sua parte di profitto obiettivamen­
te realizzabile. Nell'uno come nell' 
altro caso le possibilità d'azione del 
capiitale sono identiche: sia interve­
nendo direttamente sulle condizioni 
di sfruttamento della forza-lavoro au­
mentandone il carico di lavoro, quin­
di aumentando il superlavoro attra­
verso ritmi più intensi e una più 
scretta disciplina, o diminuendo il 
salaria reale ecc.; sia aumentando 
il (:apitale fisso mediante l'acquisto 
di nuovi macchinari per lavorazioni 
più rapide, e quindi in grado di di­
minuire i costi di produzione. Dun­
que, in entrambi i casi aumentando 
la produttività del lavoro. 1 capitali­
sti più smaliziati si sforzeranno poi 
di combinare una maggiore automa· 
zione del lavoro attraverso i macchi­
nari, con il ricorso (oltre che ai li­
cenziamenti) ad una manodopera 
meno qualificata incaricata della so­
la :sorveglianza delle macchine. 

Nella corsa al profitto, la sostitu· 
zione di tecniche produttive con 
altre è il solo mezzo per manrenere 
per tempi più lunghi la posizione 
concorrenziale di un'azienda capi­
talistica sulle altre. Limitarsi, in ef­
fetti, ad aggravare le condizioni ma­
teriali di sfruttamento della forza·la­
voro senza modificare fondamental­
mente i processi di fabbricazione, 
pone evidentemente dei limiti fisio­
logici e sociali. 

L'introduzione di una nuova " raz­
za ,. di macchine più rapide e più 
precise, capaci di sostituire il lavo­
ro fatto in precedenza dalla mano 
dell'operaio, è l'alternativa inelutta­
bile del capitale per diminuire i co­
sti di produzione. 

(}uesta diminuzione dei costi di 
produzione non si ripercuote diret­
tamente, in un primo momento, sui 
prezzi di vendita. Il capitalista che 
aumenta il suo capitale fisso Jo fa 
non per vendere immediatamente ad 
un prezzo inferiore a quello dei suoi 
concorrenti, ma per vendere allo 
stesso prezzo. rcalizzando cosl un 
superprofitto (o plusvalore extra l. 

Ma anche in questo primo momen­
to dei rapporti di concorrenza, il 
rapporta fra il profitto realizzato e 
la massa di capitale anticipato dall' 
industriale, ben maggiore di prima, 
diminuisce sensibilmente. Le cose 
si aggravano quando i concorrenti 
incominciano a !oro volta ad inve­
stire in macchinari della nuova ge­
nerazione recnologica per diminui­
re ii !oro costi di produzione e inva­
dofllo il mercato con una mole decu­
plicata di prodotti. 

La concorrenza fra capitali spin­
ge costoro ad un'accumulazione sfre­
nata, ma anche, a un certo punto, 
ad una sovraccumulazione e alla 
crisi di sovrapproduzione. 

Fïnché il mercato permette di rea· 
lizzare la vendita delle sue merci e 
di valorizzare il suo capitale. il ca­
pitalista puô Iimitarsi a difendere la 
sua fetta di torta. Mn se il mercato 
arr1va ad un punta in ..:ui non riesce 
più a « digerire » la massa, ogni 
giomo maggiore, di merci, allora il 
capitalista in questione non avrà al· 
tre alternative che eliminare i suoi 
concorrenti più deboli per accapar­
rarsi Je toro quote di mercato. 1 più 
deboli saranno quelli che non riu-

sciranno ad abbassare i !oro prezzi 
al livello imposto da quei capitalisti 
che. in virtù della grande produtti­
vità del lavoro ottenuta nelle !oro 
aziende, beneliciano di un superpro­
fitto a cui possono eventualmente ri­
nunciare per mantenere le posizioni 
conquistate sul mercato. 

Ma il cielo si ferma solo per rilan­
ciarne un altro sulla base di un 
nuovo tasso media di produttività. 

ln un articolo del nostro « Pro­
gramme communiste "• n. 73 (aprile 
'77), intitolato « L'idolo de/111 com­
petitività », paragonavamo questo 
processo permanente ad una gara 
ciclistica in cui il gruppo dei corri· 
dori raggiunge sistematicamente qud­
li in fuga: « Ma questi perenni fug­
gitivi. continuamente raggizmti, par­
tano gravi conseguenze non solo 
per la classe operaia (si è capito che 
nella storia è lei a pedalare), ma 
anche per il capitale, ne/la misura 
in cui si producono in tutti i settori. 
Da una parte, il costante aumento 
della produttività che ne derivu ha 
come conseguenza, nei settori che 
producono i generi primari per la 
classe operaia, di far diminuire il 
va/ore del lavoro e di far aumentare 
il tasso di plusvalore atrraverso il 
meccanismo del plusvalore relativo. 
Ma, soprattutto, questa fuga in avon­
ri nell'investimento provoca l'aumen-

Nel periodo favorevolc degli anni 
60, fino al 1973 circa, i capitali po­
tevano giocare ad inseguirsi senza 
preoccuparsi delle conseguenze sul 
mercato, il cui ritmo di crescita cor­
rispondeva solo per un certo perio­
do a quello dell'accumulazione del 
capitale. 

A partire dai 1973, ci si trova bru­
scamente con troppi capitali che 
producono trappe merci, e questa 
situazione, a differenza dei passeg­
geri episodi di crisi degli anni prece­
denti, permarrà stabile per un lunga 
periodo. Da allora, infatti, il capitale 
puo essere accumulato solo ad un 
ritmo più lento, streuo com'è, non 
dai limiti dei bisogni dell'umanità, 
ma da quelli, per lui sempre più an­
gusti. del mercato. 

Anche se le cifre che si possono 
rintracciare nelle pubblicazioni eco­
nomiche non sempre si somigliano, 
confermano comunque chiaramente 
la crescente diflicoltà del capitale a 
garantire il proprio saggio di pro­
fi tt o. 

Simultaneità della crisi in tutti 1 centri 
di accumulazione del capitale 

Avevamo sottolineato che nt:! 1973-
74 l'economia mondiale si era sin­
cronizzata, v ale a dire che tutti gli 
indici economici di tutti i paesi su­
bivano 'simultaneamente le stesse 
flessioni o le stesse risalite; mentre 
nei due precedenti decenni non vi 

1 era stato necessariamente un paralle­
lismo fra Jo sviluppo dei vari paesi. 
Ai momenti critici di un'economia 
nazionale poteva corrispondere una 
fase di congiuntura favorevole per 
un altro. 

mento del consuma interna di 6.000 
miliardi di yen. Questo rilancio in­
terna doveva, a detta dei capitalisti 
giapponesi, riequilibrare gli scambi 
con gli Stati Uniti. Ma, in realtà, 
né i contenuti del piano né le bar­
riere all'importazione - sempre piut­
tosto alte, malgrado una tendenza 
alla riduzione - hanna permesso di 
raggiungere degli obiettivi, in realtà 
semplicemente diplomatici. 

La montagna ha partorito un to­
polino. C. Sautter, econombta bor­
ghese, specialista in questioni giap­
ponesi, a proposito di questo piano 
dichiarava a « L'Express» (26-6-87): 
« E' costume giapponese, quando ci 
si accinge ad incontrare qualcuno, 
di offrirgli qualcosa. Prima del ver­
lice di Venezia [tenutosi ne! giugno 
'87. Ndr) il Giappone ha offerto 1111 

Ritornando al 1974, la sincroniz­
zazione di tutte le economie capita­
listiche aveva scosso tutte le certez­
ze, anche fra i borghesi. Mentre gli 
ideologi borghesi dissertavano su una 
~u<;'va filosofia dello sviluppo capita­
ltstJco basato sulla « crescita zero » 
pe~ ~is~ogliere il proletariato, i capi­
tahstt mcominciavano senza perder 
tempo a lanciare una vasta offensiva 
internazionale contra il proletariato. 
Ouanto simultanea fu la crisi altret­
tanto lo fu l'offensiva antiop~raia.· 

Questa sincronizzazione ha accen­
tuato notevolmente la profondità del­
la crisi, eliminando la possibilità che 
le economie sane traînassera quelle 
in difficoltà. Con la ripresa dell'eco­
nomia americana del 1984, gli altri 
paesi industriali hanna potuto nuo­
vamente beneliciare dello scarto che 
fa sl che dall'aumento delle importa­
zioni dell'uno traggano vantaggio gli 
altri. Ma rilanciando il !oro appa­
rato produttivo (molto male, peral· 
tro, poiché all'epoca si parlava della 
ripresa dell'hamburgcr anziché del 
rinnovamento tecnologico dell'appa­
rato produttivo americano), gli Sta­
ti Uniti si aspettavano che i !oro con­
correnti aprissero !oro la porta del­
le importazioni. dopo aver essi stes· 
si apcrto la propria. 

L'offensiva antioperaia 
Una tendenza ineluttablle 

La caduta tendenziale del sa&gio 
di prolitto ha dunque portato ad 
una situazione di ra/lentamento del· 
l' accumulazione. 

Ouesto rallentamento è uno degli 
aspetti principali che abbiamo mes­
sa in evidenza nei nostri precedenti 
articoli, che conferma d'altronde (al­
la faccia di tutti colora che vaglio­
no seppellire definitivamente il mar· 
xismo) le leggi messe mille volte in 
evidenza da Marx a suo tempo. 

Abbiamo fatto notare, per esem· 
pio, che il tasso di crescita del pro­
dolto nazionale )ordo reale (che ri­
flette l'accumulazione generale di 
capitale), paragonando il periodo 
del 1960-73 a quello del 1973-79, era 
nettamente caduto. Le medie annua­
li erano del 4,1% ne! primo periodo 
e del 2,5% ne! seconda, per quanta 
riguarda gli Stati Uniti. Per il Giap­
pane i valori erano rispettivamente 
del 10,2% e del 4,1%; per la RFT 
del 4,5% e del 2,5%; per la Francia 
del 5,7% e del 3% e, infine, per l'in­
felice Regna Unito del 3,2% e dello 
0,8%. 

Occorrc quindi servirsi di strumenti 
fors~ non identici, m11 le cui carattc· 
ristiche siano abbastanza simili pcr 
indicare Je ~tesse tendenzc. 

Ne! !oro libro • Il dehito, il boom. 
la crisi », pubblicato in Francia, i 
due autori (Ley-Garboua c Maarck). 
benché non provino alcuna attrazio­
ne per la teoria della ~ caduta ten­
denziale del saggio di prolitto ,. e 
non le 11ttribuiscano a kun va lore. li· 
niscono comunque pcr cozzare con­
tra questo problema, che non puo 
essere messo da parte, dato che preoc­
cupa molto la borghcsia, e fornisco­
no alcune cifre. Seconda uno studio 
del 1980 il "tasso di redditività » 
del .:apitale negli Stati Uniti indica 
chiaramente, per il periodo preso in 
considerazione, un'evoluzione al ri­
bassa. E questo, nonostante il fano 
che tale analisi si prefiggessc di 
« smentire l'alfermazione di Nord­
haus "· seconda cui il saggio di pro­
fitto delle impn:sc americane, dopo 
l'ultima guerra, era calato incessan­
temente. Questo « tasso di redditivi­
tà » ha avuto il seguente andamento: 

Si lanciarono alla ricerca ddla 
nuova « locomotiva » capace, rilan­

', ciando il consuma interna. di assar­
hire le merci made in Usa. Chi.:sero 
ai tedeschi di 5acrilican: a !oro vol-

' ta la propria bilancia commerciale, 
ma la RFT non ci reneva ad impan· 
tanarsi e non diede seguito a questi 
appclli alla solidarietà con Jo zio 
Sam. D'altra parte l'esame delle ci­
fre reali mostra la relativa eflicacia 
della dottrina della << locomotiva "· 
La tabella qui di seguito indica i 
valori per il 1985 (1 DM = 2,944 $): 

PNL 
Esportazioni 
1 mportazioni 
Differenza 

RFT USA 
(in miliardi di S) 

627,4 3998,1 
185,3 362,3 
158,6 470,5 

+26,7 -108,2 

Per l'insieme dei paesi deii'OCDE, 
la media aritmetica (indicativa nella 
misura in cui non tutti i paesi hanna 
Jo stesso peso economico,l indica un 
tasso di crescita del 3,85% per il 
periodo 1966-73 e del 2,7% per il 
periodo 1974-86. 

Periodo 

Supponiamo che la RFT abbia 
consacrato volontariamentc una quo-

Tasso di redditività ta supplementare equivalente al1'1% 
1947-50 
1951-54 
1955-58 

1963-66 
1967-70 
1971-74 
1975-78 

13,6% 
12,2% 
12,1% 
15,5°/o 
12,7% 
10,1% 
9,7% 

del suo PNL esclusivamente per au­
mentare le importazioni dagli Stati 
Uniti. Questo rappresenterebbe un 
monte di 6,3 miliardi di dollari al 
tasso di cambio di allora. Ma rap­
prcsenterebbe appena un 6% del de­
ficit commerciale emericano! Il ri­
bassa del dollaro si imponeva dun­
que con forza per obbligare gli altri 
paesi ad accrescerc le importazioni 
dagli Stati Uniti. 

Ma gli investimenti produttivi rea­
li accusavano una caduta ancora 
maggiore. Per esempio, per quanta 
riguarda l'aumento di capitale fisso 
relativo ai sette grandi paesi indu­
striali, la media aritmetica per il 
periodo 1960-73 era del 7,65%. Lo 
stesso calcolo relativo agli anni 1976-
88 indica un tasso del solo 3,75%, 
corrispondente ad un dimezzamento 
nella più importante sfera produt· 
tiva del capitale. 

Seconda la stessa fonte, in Fran- 1 giapponesi furono sollecitati an-
cia il tasso di redditività era salito ch'essi, ovviamente, ma più che pa-
fra il 1960 e il 1972 e successivamen- role gli Usa non ottennero. 
te era sceso. Il valore minima del Il Giappone, imperialismo forte-
primo periodo toccava, nel 1962, il mente chiuso ai capitali e alle mer-

Gli strumenti di misura usati da· 
gli economisti borghesi per valutare 
il comportamento dell'economia e 
tentare, nonostante i rovinosi insuc­
cessi di questi ultimi anni, di fare 
delle previsioni economiche, sono 
ben diversi da quelli del marxismo. 

6,5%, il valore massimo, ne) 1972, ci provenienti dall'estero - e pro-
era del 9,2%. Ne! 1982 era solo del prio per questo vivacemente criti· 
4,4%. cato dai suai concorrenti -, più di 

ln « Programme communiste,. n. quanta lo siano gli Stati Uniti rispet-
72 (die. '76), fornivamo altri dati to alla !oro politica del dollaro, ri-
tratti dalla BRI (Banca delle relazio- spose all'appello americano solo ne! 

ni internazionali): « Nell a RFT, se-1987, annunciando un piano di au-
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Gli elfetti della caduta dei saggi 
di profitto negli anni 70 potevano 
essere controbilanciati solo dai clas­
sico armamentario di mezzi di sfrut­
tamento che intervengono sia a li­
vello dei rapporti fra profitti c sala­
ri (dunque a livello dei tassi di plu 
svalore), sia a livello della velocità 
di rotazione del capitale, dato che, 
aumentandola, si diminuisce la par­
tc di capitale lissa (ammortamento 
dei macchinari c degli immobili) 
che entra nella composizione del 
prezzo di costa della merce. In en­
trambi i casi, dunque, la diminuzio· 
ne dei co:>ti di produzion~ fa piaz. 
zare i propri prodotti al prezzo mc­
dio di mercato c, se si è i primi ad 
abbassare i costi, fa realizzare un 
superprofitto. 

L'olfensiva contra le condizioni di 
lavoro e di vita della classe operaia 
è stata dunque generale e si è tra­
dotta rapidamente in un enorme au­
mento della disoccupazione. ln Fran­
cia, per esempio, dai circa 2-300.000 
disoccupati ufliciali degli anni '60, 
si è superato il limite del 1.250.000 
ne! 1976 e dei 2.500.000 solo dieci 
anni dopa. 

La brusca crescita dell'esercito di 
riserva nei paesi industrializzati ha 
permesso di esercitare una pressio­
ne poderosa e duratura sul livello 
dei sala ri e di far calare il )oro pote· 
re d'acquisto, e di far aumentare, in­
vece, il plusvalore reale ottenuto sul­
la pelle dei proletari. 

Ncgli Stati Uniti «la crescita del­
la quota safari ne/ va/ore aggiunto è 
stara arrestata ne/ 1973 col tempo­
roneo blocco dell'abbassamento dei 
safari rea/i, ma poi ê stato fatro po­
sta da/ 1980 ad un lora ahbassamen­
to netto; il live/la raggiunto alla fine 
degli anni '80 ê inferiore a quel/o dei 
primi amri '70" (M. Fouey, " L'éco­
nomie des Etats-Unis >>, ed. La Dé­
couverte). Il << Financial Times >• del 
20/ 1/87 fornisce aleu ni da ti di gue­
s ta olfensiva: << ... [Il panico degli in· 
vestitori dovuto alla caduta del dol­
lara dopo il 1985, Ndr] è largamen­
te dovutu ad un piccolo fenomeno 
conosciuto, casa molto singolare suc­
cessa ui /avoratori umericani verso 
la fine degli wmi '80. Essi hanno 
infatti dovuto dimenticare la cresci­
ta permanente del live/la di vila e 
dei salari che era considera/a come 
l'oggetto del sogno americano. 

"Un operaio americano nel 1986 
guadagnava mediamente JOJ doflari 
la settimana, vale a dire 1'8,5% in 
me110 in termini reali rispetto ai 
120 dollari che guadagnava ne/ 1970. 
ln effetti, né i redditi americani né 
i salariati hanna beneficiato di 1111 
reale miglioramento del liJ1el/o di 
vita negli ttltimi 20 anni per lo me­
llO. Una raie sventura non é stata 
osservata in nessun altro paese al di 
fuori de/l'A/rica e deli'America La· 
tina». 

Nei paesi capitalisti dominanti la 
diminuzione dei salari e tutte le ni­
tre pressioni esercitate sui proletari 
per rialzare il livello dei prolitti so· 
no state realizzate in due tempi. 

Ne! primo periodo, negli anni '70 
c immediatamente dopo lo shock 
pctrolifero, il capitale ha potuto sva­
lutare i salari attraverso una forte 
inflazione. Gli economisti borghesi, 
dimenticando le possibilità della con­
centrazione gigantesca di capitale 
che controlla i grandi mercati, avc-

VHllO dichiarato che il fenomcno del-

la stagflation (recessione + inllazio­
ne) rovesciava le leggi conosciute 
del capitalismo seconda le quali la 
crisi si accompagna con la caduta 
dei prezzi. Sulla base di questa nuo­
va certezza che il capitalismo d'oggi 
non è più come quello di una gene­
razione fa, essi, si danno ad ogni 
possibile fantasia intellettualc, il cui 
oggettivo scopo finale era di far ac­
cettare ai proletari << nuove , forme 
di sfruttamento imposte da «nuove» 
forme di capitalismo· (essere « mo­
dcrnisti " o resta re « arretrati .-»,.que-
sta l'alternativa!). . 

ln un seconda periodo, quello de­
gli anni '80, il capitale ha potuto be­
neficiare totalmente dell'enorme eser­
cito di riserva costituito da proletari 
disoccupati per bloccare e abbassarc 
il livello media dei salari, compresi 
quelli degli strati privilegiati di la­
voratori, per generalizzare il salaria 
minima. estendere il lavoro precario 
e nero, accentuare le forme di ricat­
to sul pasto di lavoro ccc. 

Per ottenere questo, lo Stato, in 
generale. ha avuto bisogno di cam­
biare il personale politico. Laddovc 
il riformismo si è mostrato incapace 
di « cambiare marcia "• come in ln­
ghilterra, si è proposto come solu­
zione il liberalismo puro e semplice: 
ma nella maggioranza dei casi gli 
sporchi bisogni della borghesia do­
minante sono stati affidati a chi ave­
va la capacità di controllare dall'in­
tenw la classe operaia (o per Io 
meno le sue organizzazioni sindaca­
li, sociali ecc.). Per comprimere i 
salari era necessario il consenso 
sociale dei proletari c soprattutto 
era necessario che le loro reazioni 
di difesa venissero soffocate sul na­
scere. E' percio che toccherà al ri­
formismo il più delle volte questo 
compito, un compito che si inseri­
sce nella linea strategica del capitale 
e della conservazione del suo modo 
di produzione e della sua società. 

L'offensiva non duro solo il tem­
po necessario per carrere ai primi 
ripari, bensl per l'intero periodo 
della crisi che, come la borghesia 
ben sapeva, sarebbe stato lunga. 
Quali che siano i cicli che si sono 
sviluppati da 15 anni a questa parte. 
e nonostante l'apparente prosperità 
ad ogni ripresa del capitale ( 1978, 
1984), il capitale ha esercitato una 
pressione permanente sulla classe 
operai a. 

ln tutti i paesi dell'OCDE, e an­
cor più nei paesi detti in via di svi­
luppo, la crisi ha causato un'ondata 
di disoccupazione che le miniriprese 
del 78-79 c dell'84-85 non hanna 
potuto riassorbire. Al contrario, la 
disoccupazione ha seguito una curva 
ascendente ininterrotta e costante. 
La diminuzione degli indici ufliciali 
di disoccupazione di questi ultimi 
anni, per nulla proporzionata alla 
vertiginosa ascesa fra il 1975 c il 
1985, dipende in parte dalla «poli­
tica sociale» rispctto alla disoccupa­
zione e dalla tendenza ad una Pitt 
diffusa c maggiore precarietà del.la­
voro. Le statistiche sulla disoccupa­
zione vengono, d'altra parte, artili· 
cialmente mascherate grazie alla mi­
riade di lavori in appalto, saltuari e 
pagati con salari miserabili, ai qua­
li una parte considerevole di proie­
tari licenziati o nuovi sul mercato è 
costretta ad offrirsi. 

{COIIIillllll Il f>llf!.. 'Ï/ 
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Principali paesi industrîalizzatî: 
disoccupazione, 1966 - 1 o trim. 1986 

Percentuale della popolazione attiva ( 1 l 

'" 

1 1 

1 1 1 1 

1966 67 68 69 70 n n 73 74 75 76 77 78 79 80 81 82 83 84 85 86 

111 1 us>i dt disoccupaz10nc naztonali pondera ti sulla popolazione aniva dl ciascun paese. 

(2) Francia. l!alia, RFT e Gran Bretagnu. 

L 'attacco del capitale ai salari ha 
colpito con tanta virulenza tutti i 
proletari che non ha bisogno di ci­
fre per es sere dimostrato. E' interes­
sante: comunque quantificarlo per 
rendersi conto della sua reale porta· 
ta. Lo si puô verificare mettendo a 
confronte, all'interno del reddito na-
2lionale, la parte dei salari e quella 
dei profitti. 

Parlando dell 'inversione di tenden· 

za nel rapporta profitti-salari, non 
bisogna dimenticare che le condi­
zioni della sua realizzazione sono 
state create in parecchi grandi paesi 
capitalistici (Francia e Spagna in par· 
ticolare) dalla sinistra borghese rap­
presentata dai socialdemocratici e 
dai nazionalcomunisti. 

La loro funzione è stata, e ~onti­
nua tuttoggi ad essere, quella di Ji. 
quidare i ~ettori non competitivi del­
llindustria; dunque di licenziare in 
massa. di diminuire la massa salaria· 
le, di aumentare la produttività del 
la voro (in particolare introducendo 
in modo massiccio il lavoro nottur­
no per accelerare la rotazione del 
capitale), adoperando~i al tempo 
stesso per soffocare le reazioni del 
proletariato grazie all'azione Jiluen· 
te degli apparati oindacali tradizio­
nali e ad un arsenale di specchietti 
per le allodole e di sfoghi oociali, che 
vanno dalle generiche azioni di << so­
lidarietà " (cene in solidarietà wn i 
palestinesi. marce, passeggiate eco· 
logiche, concerti per la liberazione 
di Mandela e simili) all'inquadra­
mento perfettamente controllato del­
le spinte, se pur confuse. delle ribel­
lioni dei giovani (tipo quelle di 
«SOS razzismo »), al ritomo ai va­
lori aziendali, della qualità nell'ese­
cuzione del lavoro ecc. 

Negli Stati Uniti, la borghesia, 
sempre più diretta, non ha avuto 
bisogno dell'appoggio della sinistra 
parlamentare « socialista » per eser­
citare oressione sui salari. << Le Mon­
de d(plomatique » del novembre 
1988 rilevava che il salario medio 
del lavoratore americano era sceso 
del 17% dai '73! Nell'85 vi erano 
ufficialmente ben 7 milioni di pove­
ri in più rispetto al '78. e nell'82 era­
no stati censiti 34,4 milioni di po­
veri. 

Si puo notare che fra il tasso di 
disoccupazione e il tasso di crescita 
vi è stato per i paesi deii'OCDE, e 
in misura ancora maggiore per i 
paesi meno sviluppati o arretrati, 
un rapporto inversamente proporzio­
nale. Se prendiamo in esame tre pe­
riodi, il primo di crescita fra il 67 
e il 73, il seconde - quello dell'ini· 
zio della crisi - fra il 74 e 1'80 e 
infine l'ultimo fra 1'81 e 1'86 - anni 
in cui sono state realizzate le mag· 
giori ristrutturazioni -, osserviamo 
i seguenti tassi medi di disoccupa­
zione ~: di crescita. Le cifre indicate 
qui di seguito riguardano i 7 grandi 
paesi dell'OCDE (Usa, Giappone, 
RFT. Gran Bretagna, Italia, Francia 
e Canada). 

L'obiettivo del capitale non cambia: 
mantenere la pressione sulla classe operaia 

An ni Crescita Disoccupazione 

67-73 3.85% 3.21% 
74-80 2,7 o;o 5,43% 
81-86 2,7 0/o 7,62% 

Ad un calo dell'1,15% del PNL 
fra i primi due periodi corrisponde 
dunque un aumento del 2,22% del· 
la disoccupazione. Nell 'ultimo perio­
de, mentre il PNL rimane fermo al 
2.7%, la disoccupazione sale ancora 
del 2,19%. 

E' chiaro quindi che, dopo il crac 
in borsa dell '87, la borghesia si senti 
seriamente preoccupata dalle possi­
bili ripercussioni dello scoppio del 
bubbone speculative. Progettô quin­
di dei tassi di crescita inferiori al 
2% annuo e un nuovo ampliamento 
dell'esercito di riserva. Si capisce co­
me, presa dai panico, inondô il mer­
caro finanziario di soldi freschi a 
rischio di resuscitare altri demoni. 
come quello dell'inflazione e di un 
brusco blocco degli investimenti in 
un memento per nulla opportune, 
dato che il capitalisme già soffriva 
per un eccesso di capitale. 

L'aumento della concorrenza fra 
lavoratori nel vendere la !oro forza­
lavoro e l'assenza di efficaci lotte di 
resistenza operliia alla pressione del 
capitale hanno prodotto l'effetto de­
sîderato dl(l capitale, cioè la diminu­
zione radicale e generale del livello 
dei salari reali della classe operaia. 
L'effetto sul valore nominale dei sa­
lal!i è stato poi raddoppiato da un' 
inflazione galoppante che ha accom­
pagnato tutte le fasi di crisi, nel '75 
e nell'81. Cuesta inflazione in pieno 
periodo di crisi, che gli esperti eco­
nom ici borghesi chiamarono stagfla­
tion, confermava il grado estrema­
mente elevato raggiunto dall'impe­
rialismo. La maggior parte dei bor­
ghesi, accecati dalla propria ideo­
logia sulla (libera concorrenza. la li­
bertà d'iniziativa ecc., ammisero il 
!oro srnarrimento di fronte a questa 
situazione che sembrava contraddi­
re la legge c!assica seconde cui i 
prezzi calano quando l'offerts supe­
ra la domanda. Arrivarono perfino 
ad indicare la stagflation quale pro­
va suprema della non validità del 
marxismo. E il marxisme non fu il 
solo a subire i !oro attacchi; anche 
le teorie classiche borghesi. a comin· 
cîare da quella di Keynes, furono 
gettate alle ortiche. per lasciare il po­
sto ai Friedmann e agli altri « reaga­
nomics ». Il nuovo discorso, condi­
viso anche dalla soéialdemocrazia 
dopo un opportuno adattamento al 
proprio linguaggio. significava per i 
proletari che non avrebbero più po­
toto contare sulle « garanzie » del 
passatc1. Solo la volontà individuale 
e lo spirito d'impresa possono sal­
vare il proletario dalla disoccupa· 
zione e dalla mi seria: questa la nuo­
va teoria degli anni '80. 

ln effetti questa fu la migliore di­
mostra:zione della strapotenza dell' 
1mperialismo. che esprimeva un alto 
livello di concentrazione del capi· 
taie e dunque di cartellizzazione e 
di monopolio. l'mflazione fu dun­
que il rimedio che il capitale mono­
polista scovo per ritrovare i suoi 
profitti E in questo piccolo gioco di 
mostri gli Stati Uniti. grazie soprat­
tutto al petrolio. seppero cavarsela 
megho di tutti gli ahri. 

L'offensiva del capitale non si è 
scatenata allo stesso modo nei paesi 
imperialisti e nei paesi periferici, più 
deboli e vulnerabili agli scossoni 
della crisi. Cuanto nei primi la bor­
ghesia ha potuto agire in modo diffe­
renziato attraverso piccoli colpi e 
in modo relativamente attutito, al­
trettanto nei secondi gli attacchi so­
no stati diretti e brutali, costringen· 
do la borghesia ad alternare dittatu­
ra aperta e democrazia per obbligare 
il proletariato a piegarsi in un modo 
o nell'altro alle esigenze del capitale. 

Nei centri imperialisti, nutriti da 
decenni di dominazione mondiale e 
di saccheggio, .lo Stato ha avuto i 
mezzi per associare alla politica di 
ristrutturazione dell'economia tutta 
una serie di misure sociali desriria­
te (benché in modo effimero) a ren­
dere socialmenre possibili le grandi 
ondate di licenziamenti. 

Per risparmiare al capitale il co­
sto incontrollato delle lotte operaie, 
lo Stato ad es. ha fatto balenare agli 
immigrati un miserabile risarcimcn­
to per « comprare » il !oro ritorno 
al paese d'origine; ha organizzato 
vaste campagne a favore di un mira· 
coloso riciclaggio professionale; ha 
versato (ma solo temporaneamente!) 
indennità di disoccupazione più forti 
per i licenziati a causa di chiusura 
di fabbriche o simili; ha rimpingua­
to le casse dei settori d'industria in 
perdita affinché fossero in grado di 
progettare « piani sociali » sufficien­
temente allettanti per dividere e in· 
gannare gli operai, e cosl via. 

La borghesia ha potuto cosi ri­
mangiarsi gradua/mente e quasi im­
percettibilmente le «garanzie» acqui· 
site in passato dai proletariato; ha 
potuto cosi rompere tutte le condi­
zioni che doveva rispettare per con­
tratto in virtù di vecchie convenzio­
ni o leggi sociali, per far progressi­
vamente posto all'in&ividualismo ge­
neralizzato per tutto cio che riguar­
da le condizioni d'impiego, di lavoro 
e di prestazioni sociali dello Stato. 
A poco a poco Jo Stato assistenzia!e 
si è fatto da parte per far posto ad un 
liberalismo più aggressivo che facili­
tava Jo sfruttamento della forza-la­
voro da parte del capitale. 

E' evidente che i paesi meno svi· 
luppati, sia occidentali che orientali, 
non hanno avuto la forza economi· 
ca per pagare il prezzo della pace 
sociale. La Polonia non ha mai avu­
to un solo zloti da far baluginare 
sotto gli occlti dei proletari per co· 
stringerli ad abbandonare di huon 
grado il terreno della lotta immedia· 
ta classista e a sottomettersi a testa 
bassa al diktat del capitale. 

La caduta del potere d'acquisto 
dei salari nei paesi periferici è sta­
ta quindi molto più brutale e, per di 
più, partiva da un livello di vita già 
molto basso. I proletari non hanno 
« beneficiato » dell'effetto ritardante 
e calmante degli ammortizzatori so· 
ciali che la !oro borghesia era del 
tutto incapace di offrire. Essi hanno 
percio subito direttamente i colpi e 
fin dalle prime grandi offensive della 
metà degli anni '70, ma hanno an­
che reagito altrettanto direttamente 
con la lotta nelle fabbriche e nei 
quartieri. 

Lo spettro della fame che, a detta 
dei borghesi, assilla soltanto alcune 
contrade arretrate sfavorite dalla na­
tura. in Africa o in Asia, è in realtà 
ricomparso in tutti i paesi della pe­
riferia, anche in quelli più svilup­
pati. I moti per la fame non si sono 
fatti attendere, dapprima nei paesi 

più poveri. ma poi in paesi come il 
Venezuela e l'Argentins. 

Nonostante tutte le barriere che il 
riformismo politico e sindacale ha 
da tempo eretto per ostacolare la 
lotta di classe diretta e collettiva, la 
classe operaia dei paesi avanzati 
non è più indifferente agli incessanti 
attacchi del capitale. Da qualche 
tempo una serie di scioperi, la cui 
portata generale è ancora molto Ji. 
mitata, ha segnato un primo tenta­
tive di scuotere la cappa di piombo 
dell'immobilismo. In modo quasi 
unanime, l'oggetto delle rivendica­
zioni di questi movimenti di lotta, 
che spesso si sono dati proprie dire­
zioni al di fuori del circuito delle 
burocrazie sindacali, è stato la que­
stione dei salari. Le rivendicazioni 
esprimevano di per sé la pressione 
subita durante gli anni passati. 

In tutte le loro lotte i proletari 
si sono sempre trovati di fronte ·ad 
un padronato particolarmente arro­
gante e irremovibile sulle sue posi· 
zioni. I margini di manovra de,! ca­
pitale nella concorrenza internazio­
nale, anche quando i profitti salgo­
no, rimangono sempre piuttosto stret· 
ti. dato che le posizioni nei mercati 
sono sempre instabili e il capitale 
vive costantemente su una monta­
gna di debiti sempre più imponente. 
La poli tic a salariale della borghesia 
negli ultimi due anni è dunque sta­
ta quella di continuare a esercitare 
pressione sui salari, concedendo al· 
cune briciole a certe categorie, crean­
do qualche illusione sulle sue reali 
intenzioni e sulla sua pratica. 

L'OCDE. a questo proposito, di­
chiara: « ... la pressione sui salari 
potrebbe accentuarsi più del previsto 
nel corso del prossimo anno. E' com­
prensibile che i lavoratori si aspet­
tina di condividere i frutti della cre· 
seita di questi ultimi anni, e i datori 
di lavoro, che vedono sa/ire l'am­
montare dei /oro affari e i benefici, 
potrebbero mostrarsi meno reticenti 
di fronte a queste rivendicazioni. 
Ma un rapido incrementa dei salari 
nominali indebolirebbe i fattori che 
negli ultimi anni hanna sostenuto lo 
slancio della crescita » ( « Perspecti­
ves économiques de l'OCDE "· di­
cembre 1989). 

In poche parole cio significa che 
non è ancora arrivato il momento di 
aumentare i salari reali. Anzi, biso­
gna bloccarli, se non addirittura ab­
bassarli. 

Dunque l'offensiva proseguirà, e 
non solo sulla questione fondamen­
tale dei salari, ma anche in tutti i 
campi che abbiano ripercussioni di­
rette o indirette sulla produttività 
del lavoro. 

Cio signifies l'intensificazione dei 
ritmi di lavoro, un inquadramento 
più ferreo da parte di capi e capetti, 
un indottrinamento ideologico a pro­
posito dello sforzo produttivo (per 
esempio attraverso i << circoli di qua­
lità »), un'ulteriore pressione contro 
l'assenteismo, un ricatto sul posto 
di lavoro e un'estensione della lles­
sibilità dell'orario di lavoro. 

):():():( 

Abbiamo affrontato in questo ar­
ticolo le linee essenziali che hanno 
contraddistinto il periodo degli ulti· 
mi quindici anni: rottura totale col 
grande periodo di accumulazione ca­
pitalistica seguito alla seconda guer· 
ra mondiale; conferma dunque del 
ruolo delle guerre imperialiste, ossia 
di distruzione di una gran parte del­
le forze produttive e ridistribuzione 

dei mercati sulla base del riassetto 
delle forze militari ed economiche 
scaturito dai conflitto; dominio in­
contestato dell'imperialismo america­
no e rimessa in discussione della sua 
strapotenza economica e finanziaria 
a causa dell'accresciuto potere dei 
due sconfitti neUa guerra, Germania 
e Giappone; rafforzamento dell'area 
di mercato del Pacilico con la corn­
parsa dei << nuovi paesi lndustriali " 
ma anche importante fattore di di­
sequilibrio; fine della curva storica 
delle lotte di liberazione nazionale. 

Poi. con la sovraccumulazione di 
capitale, nacquero i problemi: crisi 
simultanes dei capitalismi ne! 1974: 
tentativi di rilancio supersfruttando 
i fragili mercati dei paesi meno svi­
luppati (dall'America Latina all'A· 
frica passando per l'Est europeo) e 
costituzione di un gigantesco debito 
mondiale; incapacità del capitale a 
ritrovare i suoi tassi di accumula­
zione (neppure attraverso le grandi 
ristrutturazioni industriali); infine ri­
lancio, attraverso un'offensiva gene­
ralizzata contro la classe operaia, 
che il riformismo renderà social­
mente possibile. 

A livello dei rapporti fra capitali, 
cio che caratterizzo questo periodo, 
nei primi anni della crisi, fu innan­
zitutto il fenomeno che abbiamo 
chiamato sincronizzazione delle eco­
nomie di tutti i capitalismi nazio­
nali sviluppati. Cuesta sincronizza­
zione delle economie, che si caratte­
rizzô con la !oro contemporanea ca­
dura, mentre nei periodi più favore­
voli ii,Joro andamento seguiva curve 
sfasate fra !oro, poté risolversi gra­
zie alle maggiori capacità di alcuni 
imperialismi, in primis il Giappone, 
ma si trasformo negli anni '80 in un' 
accelerazione degli squilibri fra i 
grandi imperialismi. Giappone e Ger­
mania accumularono successi a spe­
se degli Stati Uniti, che divennero 
uno Stato importatore di capitali e 
che, quindi, finanziariamente viveva 
sulle spalle dei suoi principali con­
correnti, Giappone sempre in testa. 

A questo squilibrio mondiale si so­
vrappose l'indebitamento generale 
dell'economia dei paesi detti << in via 
di sviluppo », ma anche, e soprattut­
to, l'indebitamento dei paesi svilup­
pati, e non soltanto degli Usa, che 
rappresentano solo un caso estremo 
di una tendenza generale, che rende 
più devastante ogni incapacità del 

capitale di garantire la propria va­
lorizzazione. 

La crisi capitalistica avrà l'effetto 
di sconvolgere la gerarchia delle po­
tenze economiche e finanziarie dell' 
imperialisme, ma il suo effetto d~> 
vastante non si ferma qui. Tocca an· 
che le economie cosiddette << sociali­
ste» e, di conseguenza, i legami ali' 
interno dell'impero russo. Il merca­
to deii'Est si apre dunque al miglior 
efferente, proprio ne! momento in 
cui l'Europa tenta di unificare il pro­
prio mercato interno per farne un 
mercato all'americana. 

L'Europa si trova di nuovo presa 
nel vortice delle alleanze e dei rap­
porti di forza. La Germania, che a 
tutta velocità interviene a Est, fa ri­
vivere lo spettro di un'Europa cen· 
traie forte e dominante. 

In questo nuovo valzer dell'impe­
rialismo come reagiranno gli ameri­
cani e i russi, preoccupati di fronte 
ad un'Europa che sfugge !oro? 

A questo proposito l'incontro di 
Malta fra Bush e Gorbaciov e l'inse­
guimento scatenato dai 12 della CEE 
per prendere posizione sulla questio­
stione deii'Europa dell'Est prima dei 
due grandi non sono solo un riflesso 
politico, ma l'espressione assunta in 
quel memento oall'accentuata ten­
sione fra i gruppi imperialistici. 

Ne! gioco dei rapporti di forza 
non bisogna pero dimenticare la Ci­
na, che, benché molto arretrata ri­
spetto alle superpotenze imperialiste, 
resta un formidabile potenziale di 
accumulazione per il capitale e una 
potenza il cui peso militare nella 
regione è tutt'altro che trascurabile. 

La repressione delle lotte operaie 
e di piazza Tien An Men, ne! mag­
gio dell'89, hanno raffreddato in 
modo del tutto passeggero le rela­
zioni commerciali con la Cina. I 
1.250 milioni di abitanti previsti per 
il 2000 fan no go! a ai capitalisti, poi­
ché rappresentano un immense ser­
batoio di forza-lavoro a huon mer­
caro e. con l'emergere di una forte 
borghesia e di una più ampia picco­
la borghesia, puô nascere un profi­
cuo mercato. 

Il capitalisme mondiale ha in a­
gni caso dimostrato la sua capacità 
di superare le crisi che ha dovuto 
affrontare negli ultimi 15 anni. Ma 
lo ha fatto non eliminando le cause 
della sovraccumulazione, ma procra­
stinandone le conseguenze immedia-

LOTTE OPERAIE NEL MONOD 
Purtroppo possiamo fornirc so­

lo brevissime e insufficienti in­
formazioni. 

In Perù le elezioni si sono 
svolte proprio mentre avevano 
luogo grandi scioperi nel settore 
minerario. I Javoratori della Sou­
them Peru Copper Corporation 
hanno tenuto in piedi uno scio­
pero della durata di due mesi 
conclusosi il 4 maggio con la 
promessa da parte della direzio­
ne di aumenti salariali. I mina­
tori hanna dichiarato che avreb­
bero ripreso lo sciopero se le 
promesse non fossero state man­
tenute entro la fine di giugno. Se­
guendo il loro esempio, alla fine 
di maggio sono entrati in scie­
pero per rivendicazioni salariali 
i minatori della Empresa Mine­
ra del Centro di proprietà dello 
Stato. Il presidente della società 
mineraria ha accusato gli scio­
peranti di aver fatto perdere al 
paese 600 milioni di dollari; ma 
questo appello alla difesa dell' 
<< economia nazionale» non ha in­
tenerito i minatori che ben san­
no che i profitti delle compagnie 
si basano sul !oro sudore e sul 
loro sfruttamento, e vivono sulla 
!oro pelle gli aumenti dei prezzi 
al consumo che si aggirano fra 
il 2000 e il 3000%. 

In Guatemala il governo è riu­
sci to a spezzare lo sciopero de­
gli autotrasportatori che durava 
da 10 giorni e che aveva paraliz­
zato il paese. Secondo le prime 
valutazioni, l'aver messo in cam­
po un servizio sostitutivo di tra­
sporti estremamente sommario 
ha causato un centinaio di marti 
per incidenti stradali o ribalta· 
menti di camion. Il governo, tut­
tavia, finge di essere sensibile al­
le richieste dei lavoratori accu­
sando il padronato di non aver 
aumentato i salari, mentre le 
imposte sulle imprese erano sta­
te diminuite. 

In Paraguay si è concluso alla 
fine di maggio lo sciopero più 
lungo della storia del paese: 83 
giorni di sciopero da parte di 
4500 operai della centrale idroe­
lettrica Yacireta (al confine con 
l'Argentina); 30 operai hanno fat­
to anche uno sciopero della fa­
me. I lavoratori hanno ottenuto 
parziale soddisfazione: aumenti 
salariali di 100 guarani, diminu­
zione di mezz'ora per il turno 
di natte, congedo matrimoniale 
e una gratifica per la nascita di 
un figlio. 

In Uruguay uno sciopero gene­
rale di 24 ore ha accolto il piano 
governativo di intaccare l;i scala 
mobile e di aumentare le tratte­
nute sociali. 

In Bolivia lo sciopero << gene­
rale>> - che ha avuto ampio se­
guito soprattutto nelle miniere -

è durato 18 giorni cd è finito so­
lo dopo che il governo ha fatto 
alcune concessioni agli organiz­
zatori (COB e Sindacato conta­
dina): rinuncia alla vendita del­
la proprietà delle miniere ed 
esenzione dei contadini da una 
tassa fondiaria. Tuttavia penna­
ne per i proletari la necessità di 
lottare contro lo sfruttamento, 
che esiste indipendentemente dai 
fatto che la miniera sia privata 
o statale. 

In Argentina il piano di Menem 

CONSERVATORI E 
REAZIONARI 

(da pag. 1) 

nomici, politici e sociali di gruppi 
sociali ben limitati ed omogenei. 

C'è molto di vero in questo, ma 
sarebbe errato pensare che il fatto 
di essere reazionario consista sol· 
tanto nel campanilismo più sfrena­
to. La classe borghese dominante, 
quella per canto della quale l'am­
ministrazione statale centrale e pe­
riferica e il personale politico delle 
più diverse istituzioni lavorano 24 
ore su 24, non è meno reazionaria 
quando, per salyaguardare megl io 
e più profittevolmente i propri gran­
di interessi agisce sui più divers! 
strati della popolazione acutizzando­
ne la reciproca concorrenza, la re­
ciproca prevaricazione, la recipro· 
ca guerra di interessi particolari. 

ln realtà, più si sviluppa l'econo· 
mia capitalistica, più si sviluppano 
tutti gli aspetti della vita sociale in 
funzione di una maggiore ricchezza 
sociale e maggiore potenza econo· 
mica, politica e militare del paese, 
e più si accentuano i motivi di con· 
correnza fra capitalistl slngoll, fra 
fra gruppi d'interesse, fra gruppi 
sociali. E' lo stesso sviluppo della 
civiltà borghese e della sua econo· 
mia, è la stessa più raffinata e corn· 
plessa • qualità della vita • nel ca· 
pitalismo, che generano fenomenl 
di campanilismo, di corporativismo, 
di settarismo. Fenomeni, questi ul· 
timi, che con l'incedere della crisi 
economica, col persistera della re­
cessione o comunque in presenza 
di un'espanslone economica molto 
risicata, sono destinatl ad ampliar­
sl, ad acutizzarsi e a degenerare. 

lndiscutibilmente, la grande bor­
ghesia e la borghesla plù intelli­
gente faranno tutto il possibile per 
utilizzare fenomeni di questo tipo 
come • componentl organizzative • 
di riequilibrio di mercato, ad esem­
pio del mercato del lavoro. E cer­
cheranno di utilizzare l'effetto cari· 
smatico (i leghisti sono gran lavo­
ratori, che pensano solo al lavoro 
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tamente visibili e innescando cosl 
altre bombe a scoppio ritardato per 
l'avvenire. 

In questo processo di indeboli­
mento permanente del capitale dob­
biamo analizzare anche un altro fat­
tore: quello dell'evoluzione della 
lotta di classe nel mondo. La lotta 
del proletariato non si inventa né 
si decide a tavolino. E' una reazio­
ne alle offensive capitalistiche e non 
puô essere indefinitamente imbava­
gliata dalla repressione diretta né 
dalle illusioni democratiche. 

Varie ondate di lotta hanno pun­
teggiato questi anni di crisi capitali­
stica in America Latina, in tutto il 
Maghreb, in Sudafrica, ma anche 
nell'Africa nera, nei nuovi centri di 
accumulazione capitalistica dell'A· 
sia, come la Corea, senza contare gli 
scioperi di cui si parla poco, come 
quelli avvenuti in India, per esem· 
pi o. 

Ma la spinta operaia si è avvici­
nata anche aï centri imperialistici, 
in particolare con le formidabili lot· 
te in Polonia e, ora, in tutto l'Est 
d'Europa (anche se la borghesia pre­
ferisce parlare dell'azione degli in· 
tellettuali romeni piuttosto che di 
quella degli operai che minacciava· 
no di far saltare la !oro fabbrica se 
fosse intervenuta la Securitate). In 
Urss si sono svolti scioperi imponen­
ti, di cui abbiamo parlato nella no­
stra stampa, che, benché privi di una 
direzione politica, se non quella dei 
democratici o dei nazionalisti, mo­
strano allo Stato di Gorbaciov che 
la perestrojka, che esige il licenzia­
mento di milioni di proletari, non 
sarà cosa di tutto riposo. 

Lungi dai perdere di intensità, la 
pressione del capitale sui proletari 
di tutto il mondo, il controllo e la 
repressione borghesi continueranno 
a rafforzarsi. 

Ma è dalle reaZJioni del proletaria­
to alle continue offensive del capi­
tale che noi attendiamo le basi og­
gettive della costituzione di un reale 
movimento di classe capace di supe· 
rare i suoi compiti immediati, di 
collegarsi al suo programma politico 
che è rivoluzionario, e il cui unico 
obiettivo è la distruzione dell'ordine 
capitalistico internazionale. 

(Tradotto da « Programme com­
muniste" n. 91, giugno 1990. La 
prima parte è apparsa ne[ nr. scorso 
de « il comunista .• ). 

ha provocato una grave recessio­
ne economica (caduta del 18,3% 
della produzione industriale nei 
primi 4 mesi dell'anno), ma, co­
me si voleva, un miglioramento 
della bilancia commerciale e una 
diminuzione dell'inflazione. La 
popolazione lavoratrice fa le spe­
se di questo <<aggiustamento>>. Il 
malcontento ha costretto i sinda­
cati a indire parecchi scioperi di 
protesta contro il governo pero­
nista. Il logoramento dell'influen­
za peronista sulla classe operaia 
è la condizione perché essa pos­
sa lanciarsi in lotte ad ampio re­
spiro. 

e alla famiglia) per influenzare que· 
gli strati proletari che sono più 
a contatto con organizzazlonl e at­
tività di questo genere. Certo, la 
grande borghesia non si mette a 
rincorrere i leghisti abbandonando 
1 mestieranti della politica che fan· 
no capo ai grandi partit!; ma puà 
tornarle utile far leva sull'effetto 
estremamente negative e dlstrutti· 
vo che l'azione e le posizioni di 
queste formazionl localistiche han­
no sul proletariato, sulla sua capa­
cità organizzativa sindacale, sulla 
sua lotta di resistenza alla pressio­
ne delle esigenze imperiose del 
capitale. 

D'altra parte, le formazionl poli­
tiche che si sono costituite intorno 
a question! particolari come 1 Ver­
di, la Lega per l'amblente, gll anti· 
nuoleari e via dicendo, non sono 
forse anch'esse formazionl locali­
stiche con la !oro buona dose di 
settarismo, particolarismo e di rea· 
zione? Non è chiudendo I'Acna di 
Cengio che si rlsolve il problema 
delfinquinamento, come non è pa­
gando le tasse alla giunta cornu· 
nale pluttosto che allo Stato cen· 
traie che si risolve il problema del· 
l'inglustizla fiscale. 

1 proletarl possono cosl vedere 
dl fronte a sè il quadro deprimante 
e degenerato della polltlca dei gran­
dl e del piccoli partit! che nella 
• qualità della vlta • sotto il domi­
nlo del capitale, nella posslbilità 
dl un diverso • modello dl svilup· 
po • del capltallsmo, plù • vlsibile • 
dl quello che la società Insiste a 
metterci contlnuamente sotto il na­
so, credono fermamente: chi per 
esclusivo Interesse elettoralistico, 
chi par lmpotenza a sviluppare ulla 
prospettiva generale realmente at· 
tuabile e perclo effettlvamente ri-
voluzionaria. , 

Leghisti e Occhetto, Verdi e Ro· 
mitl, democrlstl e garibaldinl dai 
garofano rosso, danno tutti il pro· 
prio specifico contributo alla con­
servazione sociale e all'imbriglia­
mento del proletarlato nel pantano 
dei particolarlsml e del piccolo e 
maledetto mondo individuale. A tut· 
ti invi'amo un nostro partlcolare sa­
luto: ca ghe vegna 'n cancherl 
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La tattica comunista, coerente, inequivocabile, ferma, è questione ardua 
ma decisiva per la corretta ed efficace azione del Partita di classe 

( IL PROBLEMA DEl PAESI ALLA PERIFERIA DEl CENTRI IMPERIALISTICI MAGGIORI DEL MONDO ) 

A mo' di premessa 

Il problema della tattica comunista nei divc:rsi paesi del mondo e in 
particolare in quelli a capitalisme non avanzato, è sempre stato un proble­
ma ostico. Le tesi dell'lnternazionale Comunista del 1920 danno certamente 
le basi, e su queste basi la nostra corrente ha ripreso la sistemazione dei 
principi comunisti in lotta contro lo stalinismo imperante dopo il 1926 e 
dopo la na guerra mondiale (1). 

La difficoltà principale è sempre stata quella di definire in modo chiaro 
1 compiti del proletariato rivoluzionario e i compiti del partito proletario 
di classe nella lotta rivoluzionaria contro le vecchie classi dominanti, di­
stinguendo fra compiti specificamente proletari - quindi inseriti diretta­
mente nella prospettiva della rivoluzione proletaria e comunista - e corn· 
piti si rivoluzionari ma condivisibili fra più classi - quindi inseriti nella 
prospettiva della rivoluzione borghese e democratica la cui trascrescenza 
in rivoluzione proletaria dipende non dai compiti economici ma dalle forze 
rivoluzionarie in campo la cui egemonia è tenuta dai proletariato (come 
avvenne in Russia nel 1917). 

La valutazione dei rapporti fra le classi, dello sviluppo oggettivo dell' 
economia e delle relazioni interstatali, delle tendenze politiche presenti e 
agenti nella società, delle lotte fra le classi, diventa il dato fondamentàle 
sul quale poggiare concretamente la prospettiva rivoluzionaria del proleta­
riato. Quindi, la soluzione di questo, come di qualsiasi altro, problema 
tattico da parte del partito proletario puô essere coerente ed efficace nella 
misura in cui il rapporto fra valutazione dei rapporti sociali esistenti e 
assunzione di compiti direttivi del movimento rivoluzionario da parte del 
partito comunista, sia un rapporto che risponda ai canoni del materialismo 
storico e dialettico introdotto nella scienza sociale dai marxismo, cioè dalla 
teoria scientifica dello sviluppo della società umana. 

Come ogni teoria, anche il marxismo definisce delle leggi; in questo 
senso, alla pari della legge sulla gravità terrestre secondo la quale la mate­
ria organica e inorganica che forma il mondo non è sospesa nel vuoto 
vagando indifferentemente di qua e di là, ma risponde a rapporti ben pre· 
cisi grazie ai quali è possibile - e prevedibile - il suo movimento, le sue 
modificazioni, cosi la legge marxista che stabilisee l'interesse economico e 
di specie come rapporto fondamentale della società umana, come rapporto 
determinante, spiega e prevede il movimento della società umana, le sue 
modificazioni. Da questo punto di vista, il vincolo al quale ogni valutazio­
ne e prospettiva dello sviluppo della società umana sono legate è un vin­
colo oggettivo materialisticamente determinato, storicamente dato. Ma, in 
assenza di dialettica, l'errore nel quale si pub cadere è di credere che lo 
sviluppo della società umana, le sue modificazioni, le sue rivoluzioni avven· 
gano aldifuori dell'azione e della volontà degli uomini (concezione di tipo 
religioso che demanda ad un ente u soprannaturale, o all'improvvisa corn­
parsa di una forza particolare il potere di rivoluzionare o meno lo stato 
esistente delle cose); oppure, di credere che esse possano avvenire solo 
grazie alla «presa di coscienza», da parte di ogni uomo, dell'utilità di cam­
biare lo stato presente delle cose e alla sua uvolontà» di cambiare (conce­
zione di tipo idealistico che demanda ad un ente limitatissimo come l'in· 
dividuo e alla sua forza del pensiero che si presuppone illimitata, la possi­
bilità e la capacità di cambiare il mondo). 

La dialettica marxista afferma che «agni cambiamento dell'ordinamen· 
to sociale, ogni rivoluzione dei rapporti di proprietà, è stata conseguem:a 
r~ecessaria della generazione di nuove forze produt tive, che non si vulevano 
più piegare ai vecchi rapporti di proprietà» (Engels) (2). Dunque, la neces­
sità del cambiamento, la necessità della rivoluzione provengono dallo svi· 
luppo delle forze produttive; il che porta a questa considerazione: il nuovo 
ordinamento sociale, la nuova società, maturano materialmente nella vec­
chia, ma, dati i limiti dei rapporti di proprietà e della divisione in classi 
della società stessa, l'effettivo imporsi del nuovo e superiore ordinamento 
sociale puô avvenire solo attraverso la lotta, per la vita o per la morte 
fra le nuove classi rivoluzionarie e le vecchie classi dominanti. Il successo 
delle classi rivoluzionarie non è d'altra parte scontato solo per il fatto che 
le condizioni materiali per la rivoluzione siano oggettivamente mature in 
quel dato paese o in quella data area. Nella storia vi sono diversi esempi 
di regressione (vedi, ad es., le prime forme di capitalismo nel Quattrocento 
italiano, regredite per condizioni materiali e sociali arretrate a livello euro­
peo e quindi internazionale). Il successo della rivoluzione richiede la com­
binazione di fattorï oggettivi e soggettivi, nel senso che le classi rivoluzio­
narie deterministicamente lanciate a spezzare i vecchi rapporti di proprietà, 
all'interno dei quali le forze produttive non hanno più alcuna possibilità 
di sviluppo e di vita, siano dirette effettivamente ne! loro movimento rivo­
luzionario da una forza cosciente dei fini e dei mezzi e omogenea nell'a­
zione, ferma e tenace nella rotta da seguire e capace di affrontare qual­
siasi situazione: il partito comunista rivoluzionario. 

La direzione dei movimenti rivoluzionari (ma questo vale anche per i 
movimenti controrivoluzionari) è responsabilità dei partiti politici, cioè 
di quelle organizzazioni specifiche che rappresentano gli interessi di classe 
- o generali interessi di gruppi sociali - nel presente e ne! futuro; 
organizzazioni determinate a !oro volta dalle esigenze della lotta fra le 
classi e della sua conduzione; e se la società umana è finora storia di so­
cietà di classi e di lotta fra le classi, è anche storia di partiti, dunque di 
gruppi sociali e classi che si affrontano a difesa di propri interessi econo­
mici, sociali, politici. 

Non è perciô cosa da poco la definizione del programma generale, 
delle linee politiche, della tattica, della prassi e dei metodi organizzativi 
del partito che si assume la responsabilità di rappresentare e dirigere il 
movimento di classe. 

E' posizione della Sinistra comunista sostenere che le linee fonda men· 
tali quanto a programma, tattica e organizzazione sono già date con l'appa­
rizione stessa del marxismo, e che con I'Internazionale comunista dei primi 
tre congressi e con l'apporte del Partito comunista d'ltalia del 1921-22 e 
successivamente della corrente della Sinistra comunista, il movimento 
comunista internazionale ha espresso la massima capacità di elaborazione 
teorica e politica dati gli sviluppi della lotta rivoluzionaria alla scala mon­
diale. Soltanto un periodo parimenti sconvolgente e di altissima tensione 
rivoluzionaria - come fu il precedente degli anni Venti - potrà far da 
base ad elaborazioni teoriche e politiche fondamentali ulteriori. 

La storia ha mostrato che, se Jo sviluppo delle forze produttive, delle 
lotte di classe e delle rivoluzioni ha generato la teoria della rivoluzione 
comunista, il marxismo, e quindi ha generato organizzazioni di partito fon­
date su questa teoria, non le ha pero immunizzate da •malattie• anche 
mortali. La Prima Intemazionale, la Seconda, la Terza, i partiti che hanno 
resistito bene agli assalti dell'opportunismo e agli attacchi della repres­
sione come il Partito comunista bolscevico e lo stesso Partito comunista 
d'ltalia negli anni di maggiore tensione rivoluzionaria: tutti, subita la 
sconfitta del movimento proletario e rivoluzionario, hanno alla fine ceduto. 
E' un fatto anche questo materialisticamente determinato: non si tratta 
di coerenza di uomini e di formidabili lottatori, ma di scontro di forze 
sociali gigantesche a causa del quale giungerà il momento in cui partiti, 
organizzazioni, Stati della borghesia già dominanti verranno spazzati via 
sotto i colpi di quella rivoluzione proletaria e comunista che oggi sembra 
impossibile, e per alcuni intellettuali adi sinistra• addirittura inutile. ln 
un periodo in cui i cosiddetti upaesi socialisti» o aregimi comunisti•, URSS 
in testa, mostrano di aver fallito il raggiungimento e il superamento dello 
sviluppo industriale e sociale dei più forti paesi capitalisticamente avan­
zati - USA o Germania ovest, per riprendere il discorsetto demagogico di 
Kruscev fatto ne! 1960 -; in un periodo in cui i paesi classificati dai bor­
ghesi nel cTerzo• o •Quarto• mondo per la !oro arretratezza e definiti cin 
via di sviluppo» mostrano in modo sempre più drammatico la !oro con­
danna all'impossibilità di ridurre (non parliamo di annullare) il gap che li 
distanzia dai paesi avanzati; in un periodo in cui i paesi più forti e domi­
nanti nel mondo mostrano ancora una certa capacità di controllare le crisi 
che ciclicamente li scuotono e un trand di crescita che permette !oro di 
accumulare sempre più gigantesche quantità di plusvalore e di tener legato 
alla !oro sorte il proletariato del proprio paese; in un periodo come questo 

il problema della tattica comunista rispetto al proletariato dei paesi capita­
listicamente arretrati puè> sembrare marginale se non addirittura irrilevante. 

In realtà le risposte che i gruppi rivoluzionari danno a questo problema 
sono importanti poiche esprimono molto più di quanto non si creda, sul 
piano del programma rivoluzionario di riferimento, su quello della valuta­
zione della situazione e dei compiti del partito di classe, su quello della 
reale prospettiva nella quale ci si riconosce. o che si fa propria. 

Lo sviluppo ineguale del capitalismo porta alla 
formazione di paesi avanzati e arretrati, e alla 
formazione di pochi grandi paesi imperialisti 
dominatori del mercato mondiale. 

La polemica sulla questione che stiamo affrontando si inserisce nella 
battaglia politica rispetto a posizioni di altri gruppi che si definiscono ri· 
volu:donari e che pongono la questione della tattica comunista in modo 
errato. 

Un «Progetto di resi sulla tattica comunista nei paesi periferici» redatto 
dai «Partito comunista intemazionalista-Battaglia comunista», è stato ri­
preso e commentato dai gruppo argentino cEmancipaciôn Obrera» (3). Ali' 
interno di un lavoro di chiarificazione politica, sia di carattere nostro in­
terno che nei confronti di gruppi ed elementi rivoluzionari che si pongono 
seriamente il problema di acquisire un patrimonio teorico e politico in 
grado di far da base ad un'organizzazione coerentemente rivoluzionaria 
comunista, questa ci sembra una buona occasione per intervenire. 

Le utesi», secondo gli estensori di BC, mirano a dare una chiara defini­
zione dei differenti tipi di paesi che vengono suddivisi in due grandi specie: 
le grandi potenze imperialistiche da una parte, e i paesi detti «Sottosvilup­
pati» che sono quelli per i quali queste tesi sono state scritte, dall'altra. 
1 termini proposti da queste «tesi» - rigettate le formule del tipo «in via 
di sviluppo», udominati•, del Terzo o Quarto mondo - sono «paesi perife· 
rici» e «paesi metropolitani•. Emancipaciàn Obrera critica queste defini­
zioni principalmente perche il termine uperiferico» designerebbe un paese 
non capitalistico, mentre si sostiene che sarebbe più giusto parlare di paesi 
«Cl grande» o «a debole accumulazione di plusvalore». 

E.O. rigetta dei termini che sono impiegati da diverse correnti borghesi, 
piccoloborghesi e opportuniste che mettono in primo piano la differenza 
di sviluppo fra i paesi per giustificare e sostenere le politiche borghesi di 
sviluppo capitalistico del !oro paese, addossando ai grandi paesi la respon­
sabilità delle difficoltà e della miseria che affliggono le masse. E.O. terne 
che si cada ne! tranello della difesa della upropria» borghesia nazionale 
di paese povero, contro la borghesia 5tratziera e ricca; e porta l'esempio 
della piccola e grande impresa capitalistica o dei diversi Stati degli Stati 
Uniti d'America: piccoli o grandi, «poveri» o «ricchi•, ma sempre capitali· 
sti, percio da combattere entrambi. Certo che su questo non si puo che 
essere d'accordo. Ma la sua critica nell'uso della terminologia di ucentro» 
e di «periferia» del capitalisme, in realtà porta più lontano. 

Fermiamoci un momento sulla realtà dello sviluppo ineguale del capi­
talismo. Gli antimperialisti borghesi. poggiano le !oro concezioni su una 
realtà che sarebbe infantile negare solo per timore di cadere nell'opportu· 
nismo. Esistono effettivamente dei paesi più o meno sviluppati; certo, 
parliamo di sviluppo capitalistico, non «culturale•, «morale•, ccivile» o 
altro; capitalistico net senso dello sviluppo industriale, dello sviluppo del 
capitale bancario, dello S\'iluppo dell'agricoltura meccanizzata, dello sviluppo 
dei trasporti e di ogni tipo di comunicazione necessaria a velocizzare le infor­
mazioni commerciali, finanziarie. politiche e la circolazione delle merci e 
del denaro, insomma di sviluppo della civiltà borghese e delle forze pro­
duttive. D'altra parte, come dai punto di vista economico e sociale il mar­
xismo riconosce non due, ma trc classi fondamentali nel capitalismo: la 
classe borghese legata all'industria, la classe dei proprietari fondiari e la 
classe del proletariato; da questa classificazione alla semplificazione di 
borghesia e proletariato si passa soprattutto per esigenze di propaganda e 
perché le classi dominanti sulla società sono effettivamente due, i proprie· 
tari fondiari e i borghesi propriamente detti (dell'industria, della finanza, 
del commercio), ma che nei confronti del proletariato hanno interessi co­
muni di conservazione sociale. E alle classi fondamentali vanno poi aggiun­
te le classi intermedie, raggruppabili in generale nella grande famiglia del· 
la piccola borghesia, rurale e urbana, caratterizzata dalla proprietà dei 
propri mezzi di produzione (la terra, l'aratro, gli animali) e dei prodotti 
(carne, latte, uova, pomodori, mais, uva ecc.) per quanto riguarda la 
campagna, e dalla proprietà della bottega, del forno, del mezzo di trasporto, 
degli strumenti di lavoro per quanto riguarda la città. Dunque, il quadro 
sociale non è in realtà cosl semplice, borghesi da una parte e proletari 
dall'altra. Se pol si va un po' più a fondo si possono riconoscere attre 
stratificazioni, vedi l'aristocrazia operaia o il lumpenproletariat (il sotto­
proletariato), il contadino ricco e il contadino talmente povero che per 
una buona parte dell'anno si trasforma in lavoratore salariato per poter 
sopravvivere e per poter mantenere la proprietà del fazzoletto di terra al 
quale si sente legato per la vita. 

Cosi, fra i diversi paesi, si cade in errore se ci si limita alla classifica­
zione più semplice: grandi e piccoli, ricchi e poveri, sviluppati e arretrati, 
metropolitani e periferici. In realtà, riprendendo Lenin, se è vero che un 
pugno di paesi capitalisticamente avanzati dominano il mondo allo stesso 
modo del capitale finanziario e monopolistico che domina sulla società, è 
pero altrettanto vero che vi sono paesi completamente succubi delle grandi 
potenze, paesi che invece hanno qualche possibilità di intervento sul mer­
cato mondiale tirando un proprio profitto e fra le stesse grandi potenze 
imperialistiche vi sono differenze rilevanti, basti pensare agli Usa e ali'Urss 
quanto a potenza economica, finanziaria, militare ecc. Percio, noi, parlando 
di paesi avanzati e arretrati, abbiamo ben presente il fatto che vi sono 
differenze rilevanti non soltanto fra le cittadelle imperialistiche e i paesi 
uperiferici» ma tra gli stessi gruppi di paesi. E, in ogni caso, ccentro• o 
«periferia» ma di un unico sistema economico mondiale, del capitalismo. 

Quando E.O., nel suo commento alle «tesi» di BC, afferma che cparlare 
di "paesi sottosviluppati" equivale a riconoscere l'esistenza di un modello 
unico di sviluppo, e cio è falso• (sottolineato da noi), cade pero in una 
trappola mortale. 

Sostenere che, fino a quando non vincerà la rivoluzione proletaria nei 
paesi capitalistici più sviluppati, non è possibile introdurre un nuovo modo 
di produzione - quello socialista -, e perciô non vi potrà essere un di­
verso umodello di sviluppo sociale», è posizione corretta. Infatti, secondo 
il marxismo, la rivoluzione sociale, la trasformazione economica dai capi­
talismo al socialismo, e al comunismo, potrà avvenire soltanto dopo la 
vittoria della rivoluzione politica. E non potrà avvenire nei limiti di un 
paese solo, fosse anche il più sviluppato capitalisticamente, ma dovrà avve­
nire a livello internazionale poiché 1) le classi borghesi vinte non si faranno 
da parte e conteranno sulle forze di tutti i paesi capitalisti rimasti ancora 
sotto il dominio borghese, per riconquistare il potere là dove è stato perso 
e 2) poiché la nuova organizzazione economica e sociale di milioni e milio­
ni di uomini, abituati da secoli a vivere in società divise in classï e con 
rapporti di proprietà adeguati alle classi dominanti, non potrà vedere la 
luce se non dopo un lungo periodo di dittatura proletaria che avrà non 
solo il compito di intervenire nell'economia trasformandola da economia 
di mercato e privata in economia sociale per la collettività, ma anche il 
compito di educare le generazioni presenti e soprattutto future ad una 
nuova organizzazione sociale. 

Sostenere invece che ne! pieno del dominio del capitale sulla società 
possono esistere più di un modello di sviluppo, significa avvalorare la tesi 
della coesistenza di due modelli di sviluppo sociale, di due modi di produ· 
zione contrapposti, quello capitalistico e quello socialista. Il che è qm}ple­
tamente sbagliato, e fa cadere dritto dritto nell'opportunismo che, con 
Stalin, a suo tempo, adotto la formula del •socialisme in un solo paese• e 
della «coesistenza• di due •campi• contrapposti; posizioni che d'altra parte 
E.O. dichiara di rifiutare. 

Da marxisti, non dobbiamo mai perdere di vista il nocciolo del proble­
ma poiché, per una preoccupazione terminologica, si puà cadere in un 
errore di principio. 

La lotta di classe del proletariato, e dunque le direttive del partito di 
classe, hanno come prospettiva storica la rivoluzione comunista a livello 
internazionale per instaurare dopo, a vittoria definitiva, un nuovo modo di 
produzione alla scala planetaria; non hanno mai avuto la prospettiva di 
un modello usocialista» di sviluppo. Questo non significa nel modo più 
assoluto che, non propagandando un «modello socialista di sviluppo», auto· 
maticamente si è dalla parte del «modello capitalista di sviluppo». In que· 
sto caso la contrapposizione corretta non è tra «modelli di sviluppo», ma 
tra l'unico modello esistente di sviluppo in questa società finchè domina 
il capitale, cio~ il capitalismo e l'unica via d'uscita dai capitalismo, cioè 
il comunismo, ossia la lotta di classe del proletariato e delle forze del 
comunismo contro ogni modello sociale e ogni sua applicazione in questa 
società. 

Al centro della prospettiva proletaria vi è la 
preparazione della rivoluzione anticapitalistica che 
abbraccia tutti i paesi del mondo 

ln realtà esistono effettivamente, come sostiene il marxismo, paesi 
avanzati e paesi arretrati, appunto ne! senso dello sviluppo del capitalismo. 
E Lenin, ne! suo lmperialismo e in moltissimi scritti non terne di utilizzare 
questa terminologia poichè il quadro di riferimento è chiaro, inequivo· 
cabile. Si tratta di capitalismo, e del suo sviluppo ineguale. 

Riconosciuta questa realtà, la questione di fondo è sapere quali conclu­
sioni politiche si tirano. Gli opportunisti, in genere, giungono a due conclu· 
sioni diverse, ma egualmente antiproletarie. Da un lato essi sostengono che 
è necessario spingere Jo sviluppo di ciascun paese fino al livello dei paesi 
più ricchi per poter fare poi la rivoluzione socialista (e questo è il riformi­
smo classico); dall'altro essi sostengono che bisogna fare una rivoluzione 
«antimperialista» (o «socialista», altrimenti detta «di liberazione») che ha 
per obiettivo principale lo sviluppo nazionale «contro» l'oppressione dell' 
imperialismo più potente. 

Il marxismo, al contrario, giunge alla conclusione che la vittoria deci· 
siva della rivoluzione socialista non puô essere ottenuta che alla scala inter­
nazionale e che l'unione internazionale del proletariato e delle sue lotte è 
una necessità vitale. Cio non esclude evidentemente che la rivoluzione possa 
trionfare, all'inizio del cielo storico rivoluzionario, in un paese o in un'a­
rea anche di capitalismo arretrato, anello debole dell'ordine capitalistico 
mondiale, come è avvenuto nel caso della Russia. Ma la storia ha dimo· 
strato che, in assenza dell'effettivo apporto rivoluzionario del proletariato 
dei paesi più sviluppati e della sua vittoria sulle rispettive borghesie domi­
nanti, la rivoluzione trionfante nel paese arretrato - dati i suoi compiti 
economici di sviluppo economico capitalistico sebbbene controllato e cen­
tralizzato dai potere dittatoriale proletario - non puô avere vita lunga. 
Le forze borghesi internazionali coalizzate contro la rivoluzione vittoriosa 
e contro i rispettivi proletariati possono aver ragione delle forze rivolu­
:r.ionarie- non necessariamente sul piano militare -; possono anche rivol· 
gersi contro forze radicali borghesi poichè nella situazione di crisi rivolu· 
zionaria anche le forze borghesi radicali possono costituire un elemento 
di debolezza del fronte controrivoluzionario internazionale. La rivoluzione 
proletaria in Russia non è stata vinta nello scontro militare (gfi eserciti 
bianchi sono stati tutti sbaragliati), ma dall'arretratezza economica e dalla 
mancata vittoria rivoluzionaria in un paese capitalistico avanzato, vittoria 
che avrebbe consentito di apportare un contributo economico decisivo ali' 
arretrata Russia, resistendo meglio agli assalti delle forze del capitalisme 
nazionale e internazionale, e organizzando meglio le forze della rivoluzione 
e il !oro assalto alle cittadelle imperialistiche. 

Domani, come ieri all'epoca dell'ondata rivoluzionaria del primo dopo­
guerra, la sorte della rivoluzione riposerà sulla capacità di saldatura fra 
il movimento proletario rivoluzionario delle «metropoli» capitalistiche e 
quello dei paesi «periferici», upoveri», «arretrati» o come li_si vuol chiamare. 

Noi sosteniamo che le popolazioni dei paesi arretratz» soffrono nello 
stesso tempo del capitalismo e della mancanza di sviluppo del capitalisme, 
come diceva Marx. C'è stato tutto un periodo storico nel quale. il proJeta· 
riato in determina te aree del mondo, l?arteci~ando. e mett~ndos~ a_lla. te.sta 
delle rivoluzioni antifeudali e contro z vecchz ordma~~ntz so~zah dz hP~ 
asiatico se non addirittura tribale, doveva assumersz m carzco anche t 
compiti borghesi (economici, politici, sociali) quando la stes.sa clas~e bo~· 
ghese manifestava la sua impotenza nei confronti delle vecchte cl~ssz d?mz­
nanti con le quali cercava piuttosto il compromesso. Ed è tutto ~~ J?erzod~ 
delle rivoluûoni multiple, o doppie, che prendevano le caratterzstzche dz 
rivoluzioni anticoloniali nella misura in cui le prime potenze capitalistiche 
del mondo - storicamente concentratesi per lungo tempo in Europa, con 
Gran Bretagna e Francia - alla~gavano. i.l toro dominio este!ldendolo su 
tutto il pianeta. E con il proprzo domzmo esse portavano zl germe del 
capitalismo che iniziando dalle coste dei diversi paesi, penetrava al !oro 
interno, trasfor~ando lentamente benchè brutalmente l'antico contadino 
e il vecchio artigiano in proletari salariati. . . . . 

E' chiaro che le condizioni in cui il proletari~to ~ez pa~sz .~rre~ratz sv~~ 
luppa la propria azione non sono ~ue!le present! ne.z p_aesz pzu svzluppa~z, 
e anche fra i diversi paesi arretratz ~~ s.ono notevoh d~~er~nze. A~ _es.: ~~ 
un grande paese africano come la Nzgerta, che cc;>nta pzu dz 100 mzhom dz 
abitanti il numero dei salariati è appena superzore al 10% della popola­
zione attiva. Ma nei paesi del subcontinente indiano. (lnd!a, Pakistan,B~n· 
gladesh ecc.) dove vive quasi un quarto dell'umamtà, l enorme mag~z?· 
ranza della popolazione vive nelle campagne e molto spesso ancora oggt m 
rapporti di produzione e sociali arcaici. Questo sign.ifica che oltre all:a!lta: 
gonismo fondamentale fra classe operaia e borghesza,. alt~e c~ntraddzzzom 
di classe giocano il !oro ruolo nella società e_ pesano mevz~abzlme~te sulle 
condizioni della lotta di classe e sul suo svtluppo. Lo svzluppo. tnegu~le 
del capitalisme nei diversi paesi nor~; .signi~c~ soltanto meno mdustrze, 
meno agricoltura moderna, meno servtzt soczah ~orne acq~a luc~ ga~ ~ele· 
fono trasporti ecc.; significa anche persisten~a ~~ rapp~rtz e abztudtr~;z ~o­
ciali di tipo arcaico, sul terreno dei rapportz dz proprzetà, della famzgha, 
della religione ecc. Fatti. questi ultimi, che pesano e influenzano le caratte-
ristiche delle contraddizioni sociali e di classe. . 

E di questa realtà il partito proletario deve tener cont? nella .sua lu~e~ 
e nella sua azione tattica, senza per questo arretrare sul pz~no ~et compztz~ 
dei modi e dei mezzi della lotta di classe ma, al contrarto, mtegrandoh 
con compiti specifici relativi ai paesi e alle aree che presentano questi pro· 
blemi. (4) La storia ci ha mostrato come in Europa la .bo~ghesi~ abbia sa· 
puto utilizzare le masse contadine contro la classe operata (zrreggzmentando­
le ad es. negli eserciti e nelle polizie); e questo, al di là della più o meno 
grande accumulazione capitalistica, è stato un insegnamento per !utte le 
classi borghesi successivamente andate al potere. Il problema tathco per 
il partito proletario rispetto alle masse contadine è dunque un problema 
fondamentale non solo nei paesi capitalisticamente più arretrati ma negli 
stessi paesi s~iluppati (5). Una cosa è l'arretratezza dello sviluppo capitali­
stico ma in un ambiente sociale dove il modo di produzione dominante è 
chiaramente quello capitalistico; altra cosa quando l'amblente sociale pr~­
senta modi di produzione precapitalistici sebbene non assolutamente domt· 
nanti ma di peso specifico influente sulla vita generale di quel paese. Per 
questo ultimo tipo di paesi il partito di classe aveva stabilito la prospet­
tiva della rivoluzione multipla, data la presenza obiettiva di due ordini di 
compiti storici di cui il proletariato rivoluzionario poteva e doveva farsi 
carico. Oggi, il cielo delle rivoluzioni anticoloniali è terminato, almeno nelta 
stragrande maggioranza dei paesi al mondo, e il problema della rivolu­
zione multipla, o cdoppia», non si pone se non eccezion~lmente. Ma questo 
non significa assolutamente che i rapporti di classe fra proletariato e con­
tadiname rivestano poca importanza, dato che persistono comunque rap­
porti di proprietà della terra e conseguenti rapporti giuridici e sociali che 
la dittatura proletaria dovrà affrontare e stravolgere, non ultimo quello 
di assicurare l'alimentazione della popolazione delle città. 
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La tattica comunista, coerente, inequivocabile, ferma, ' e questione ardua 
1 Dl, rJ,Igma o 1 

l compm dunque dd partita rivoluzionarw. t' del prolctarialo verso 
la questione dell'economia agraria e verso i lavoratori rurali non possono 
prescindere dalle condiziom effettive di sviluppo economico dell'industria 
t: dell agi;coltura dei paesi diœrsi. e tra di essi vi i! l'obiettivo di attirare 
ne! "aggio d'influenza del proletat·iato e della sua lotta rivoluzionaria quella 
parte di contadini poveri e poœrissimi che dalla vittoria della rivoluzione 
socialista avranno tutto da guadagnare poichè verranno dispoticamente 
e1immati tutti quei vincoli e que1 rapporti di oppressione diretta che il 
dominio borghese conserva nei lora confronti, dalle ipoteche, ai prezzi 
agricoli. ai debiti con le banche. ai latifondi incolti, alle terre oggetto di 
speculazioni edilizie e via dicendo. 

Il qiLladro è quello di uno sviluppo economico e sociall' che soltantu 
la rivoluzione proletaria \ittoriosa e l'intervento dispotico della dittatura 
proletaria hanna la possibilita di stravolgere completamentc indirizzandolo 
·verso il socialismo. cioè verso un'economia che non dipenda più dai mer­
cato e dai rapporti di proprietà privata e di appropriazione privata dei 
prodotti, ma intelligentemente e collettivamente organizzata per soddisfare 
le esigenzc di vita dcgli uomim. 

La classe proletaria è l'unica classe rivoluzionaria 
anche nei paesi arretrati capitalisticamente 

Un altro errore m cui si cade facilmente è quello di considerarc i paesi 
arretratii o «periferici" come paesi non-capitalisti o come semplici produt· 
tari di materie prime. 

Ad es., la «tesi» n. 3 del testa di BC afferma che "Il centra del sistema 
capitalistico attrae nella sua orbita quei paesi (periferici, Ndr) e ottiene 
la toro integrazione nel sistema internazionale della divisione del lavoro 
attraverso l'esportazione di merci e capitali e l'importazione di materie 
prime e prodotti agricoli. E, nello stesso tempo in cui inserisce quei paesi 
nel cielo globale della sua riproduzione e accumulazione, il capitalisme 
esporta in questi paesi le sue proprie contraddizioni». lmpiantandosi e 
imponendo le sue leggi economiche «su formazioni sociali diverse da sé e 
dalle sue stesse formazioni d'origine», il capitalb(uo .,mperialista le incor· 
para direttamente nel suo cielo di accumulazione ecc.ecc. Poco oltre, la 
,,tesi» n. 4 sostiene che «il mantenimento delle vecchie relazioni economiche 
e sociali e della subordinazione dei paesi periferici agli interessi di domi· 
nio del capitale imperialista internazionale», significa mantenere la «diver­
sità delle loro formazioni sociali e politi<:he rispetto a quelle della citta· 
della metropolitana». 

ln queste tesi sembra vi sia un'evocazione delle errate posizioni della 
Luxemburg sulla necessità, per la riproduzione capitalistica, dei paesi 
arretrati non capitalistici e agricoli. Posizione che puo pOJ-tare, se tirata 
alle estreme conseguenze, alla concezione di un «Super-imperialismo» ca­
pace di manovrare e controllare l'intero pianeta in modo da assicurarsi 
sempre una soluzione per le proprie crisi. 

In verità, i paesi «periferici>> sono anche quclli nd quali i capitali piü 
tarti vanna ad impiantare industrie, minerarie ma non solo, pt:!r conseguire 
masse di plusvalore dai bassi salari e per inondare il mercato mondiale di 
merci a più buon prezzo dei concorrenti. Non va dimenticato che la prin· 
cipale merce esportata dalla Gran Bretagna in questi ultimi anni è stata 
il suo petrolio, che gli Usa e l'Urss sono i più grandi produttori di petra· 
lio e di gas del monda, che gli Usa sono i primi esportatori di cereali e 
di altri prodotti agricoli; ma non per questo gli Usa, l'Urss, la Gran Bre· 
tagna sono da considerare paesi «periferici» nell'accezione che ne dà BC. 

La divisione internazionale del lavoro descritta dalle «tesi» di BC non 
corrisponde alla realtà. Innanzitutto bisogna precisare quai è il modo di 
produzione dominante nei paesi considerati, e se vi è ancora all'ordine del 
giorno della storia una rivoluzione «democratica borghese» o «nazionale» 
alla quale il proletariato deve dare il suo pieno appoggio; in altl'i termini 
se esistono altre classi rivoluz.ionarie o\tre a\ pro\etariato. Le «tesi» di 
BC non rispondono a questo punto, mentre si accontentano di affermare 
l'esistenza di «due classi fondamentali, proletariato e borghesia». Ma que­
ste due classi esistevano già nella Germania del 1850 e nella Russia del 
1917, paesi che nelle distinte epoche appartenevano ad aree geo-storiche 
nelle quali la rivoluzione borghese non era ancora uscita vittoriosa. E in 
che cosa consisterebbero le formazioni sociali diverse da quelle delle me­
tropoli imperialistiche: in un modo di produzione diverso da quello capita· 
listico?, dunque, precapitalistico, per cui sarebbe giustificata la prospettiva 
della rivoluzione lemocratica borghese? 

Se si vogliono scrivere seriamente delle tesi sulla tattica comunista, 
bisogna rispondere prima di tutto a questo punto, t~nt<;J _più ,q.ua~do ~i 
parla in generale di paesi umetropolitani• e paesi «penfen~l». E t~dJscuti­
bile che il Messico, l'Algeria, l'Irak, Argentina, la Jugoslav1a, la Cma son~ 
paesi allia aperiferia• delle ':laggi?ri centrali i~perialistiche del mon~o; s1 
deve dunque prevedere la nvoluztone democrat1coborghe_se p~r quest1 pae: 
si? Oltn! al proletariato vi sarebbero altre classi rivoluzwnarte con propn 
compiti storici? , . . . 

E' davvero bizzarro, ma «Bauaglia cumunista» che e: stata mdr{fere.nrz­
sta rispf~tto alle lotte rivoluzionarie anticoloniali che hanna abbr.a~ctato 
continenti interi e messo in movimento centinaia di milioni di. uomm1, ora 
vuol far riapparire una fase democratica rivoluzionaria in paes1 che presen­
tano chiaramente una situazione in cui il modo di produzione dominante 
è il modo di produzione capitalistico dai quale non possono più tornare 
indietro. 

Altra cosa sarebbe se si affrontasse specificamente il problema, ad es., 
del Nepal che presenta forme di potere semiarcaiche, una combinazione 
ancora instabile di proprietà fondiaria, di industrie e di ceti borghesi, con 
una popolazione contadina del 92% sul totale e una quot~ di aJ?alfab~ti· 
smo fortissima, il 75% circa. BC parla pero in generale dt paes1 •penfe­
rici» ... Ma continuiamo. 

La concezione errata sui rapporti fra le classi 
e sui compiti storici del proletariato porta alle 
fesserle sulla « radicalizzazione della coscienza » 

e sulle (( organizzazioni comuniste di massa )) 

Partendo dalla constatazione che J'oppressione e la miseria sono parti­
colarmente più pesanti che nei ricchi paesi imperialisti, le ~<tesi» di BC 
arrivano ad affermare che grazie ad esse vi è laggiù alla perifena dell'impe· 
rialismo più facilità di influenza da parte del comunism~: «La d!ffe~e~za 
delle formazioni sociali, il fatto che il modo di produz10ne captt~hst1c~ 
si sia imposto spezzando i vecchi equilibri e che la sua conservaZI<;Jne SI 
fondi e si traduca in miseria crescente per la massa cresce.nte dt _r:o· 
letarizzati e di diseredati, rendendo perciô necessarie l'oppresswne. pohhca 
e la repressione dato che le masse si trovano com~let~I?ente rovm~te d~ 
questi npporti, tutto cià determina nei paesi penfencz_ un pot~nzzale dt 
radicalîuazione della coscienza più alto che nella formazwne soczale della 
metropoli», (atesi• n. 5, sottolineature nostre). . . . 

E' del tutto infantile credere che «il potenziale di radicahzzaziOne della 
coscieru~» (della coscienz.a?!) dipenda direttamente dalla miseria e dall'op­
pressione. E' il Manifesta di Marx-Engels a spiegar~ che il fattore più 
importante di radicalizzazione della lotta del proletanato non è _t~nt? l~ 
sua pauperizzazione quanta J'incertezza generale delle. sue con~zzwm. dr 
vita e ll'esperienza organiu.ata di lotta classista che si traduce m sohda­
rietà di classe e unificazione degli obiettivi, dei metodi e dei mezzi di lotta. 
Periodi di crisi brutale come durante la crisi del 1929 o come l'attuale 
possono essere al contrario periodi in ~ui il proletariat_o è allo sband?, 
disorientato, non trova la forza per res1stere alla press10ne sempre pm 
micidiale del capitale, e abbandona l'azione collettiva nell'illusione di sbro­
gliarsela meglio individualmente. E non solo nei _pa~si _•ricchi•: 

I comunisti hanno spesso ricordato che i penod1 d1 espans10ne econo­
mica possono essere dei potenti stimoli dell'azione operaia, dimostrando 
che la ~otta operaia è in grado di ottenere dei successi e di organizzarsi, 
il che permette la resistenza nei successivi periodi di crisi economica. 
Dunque. miseria e oppressione non sono fattori automatici di radicalizza­
zione, e non lo sono d'altra parte nemmeno l'espansione economica e la 
democrazia; come il fatto che i proletari abbiano in mano il fucile di per 
sè non definisce la situazione rivoluzionaria o pre-rivoluzionaria perché di­
pende sempre da chi sono diretti e contro chi sparano. 

Per il materialismo, la "coscienza• delle masse non dipende dalla sem­
pliee constatazione di uno stato di fatto, ma dall'esperienza di lotta col­
lettiva e diretta nella quale le differenti classi si sono distinte per antago­
nistici interessi, obiettivi, metodi, mezzi e organizzazioni, esperienza che 
si consolida in una organizzazione c/assista. Basta rifarsi al capitolo del 
Mat1i{esco di Marx-Engels sulle lotte della classe operaia, o alla descrizione 
di Lenin sul processo di sviluppo della lotta operaia in Russia che ha por­
tato alla formazione del partita proletario (6). E se questa impostazione 
valcva per la Germania del 1850 o la Russia del 1895, come per l'lnghilter­
ra del 1847, perché non dovrebbe essere valida peri paesi «periferici» di BC? 

Al pasto di una spiegazione materia,listica, le «tesi» di BC ricorrono ad 
uno psicologismo da bazar per cui agni questione è ridotta, seconda il me­
toda borghese classico, ad una questiune individuale. Leggere per credere: 

«Il dominio del capitale in questi paesi (periferici, Ndr) non è ancora 
totale sulla collettività, non si esprime nella sussunzione da parte di tutta 
la società delle Jeggi e dell'ideologia del capitale, come succede nei paesi 
metropolitani. La integmzione ideologia e politica dell'individuo (!!!) nella 
società capitalistica non è, in questi paesi, il fenomeno di massa che, al 
contrario, esiste nei paesi metropolitani, perché l'individuo sfruttato, mi­
serrimo e oppressa non è ancora l'individuo-cittadino delle formazioni 
capitalistiche centrali e originarie• (qui dentro di marxisme non c'è una 
briciola, in compensa c'è un bel po' di Marcuse!). «Per questo- segue il 
testa - a differenza dei paesi metropolitani, sono possibili (nei paesi peri­
ferici, Ndr) l'esistenza e l'attività di organizzazioni comuniste di massa>>. 

La lezione che BC offre gentilmente è molto semplice: qui, nei pacsi 
«metropolitani», nei paesi capitalistici avanzati dave noi esistiamo, è tale 
l'integrazione dei proletari-cittadini nella società borghese che non c'è da 
sperare niente di buono, perciô l'unica possibilità è che voi, proletari arre­
trati, periferici, non ancora «cittadini», data che avete la fortuna di vivere 
in una arretratezza che vi permette di radicalizzare la vostra coscienza, 
formiate le organizzazioni comuniste di massa e scateniate la rivoluzione 
nei vostri paesi, e poi... sarà quel che sarà. Nel frattempo, BC organizza 
convegni, sforna tesi, fa partecipi i rivoluzionari dei paesi arretrati delle 
proprie avanzatissime elaborazioni psico-sociologiche! 

L't:!sistenza di organizzazioni comuniste (di massa?!) non è un problema 
psicologico né ideologico; essa dipende dall'esistenza di una tradizione viva 
di lotte operaie e di un'esperienza di lotte teoriche, po/itiche e pratiche 
contra tutte le correnti borghesi, piccolo-borghesi e opportuniste, raccolte 
difese e fatte proprie almeno da minoranze organizzate di militanti. Per· 
ché queste minoranze influenzino e 1dirigano in seguito organizzazioni di 
massa, è necessario che i rapporti di forza fra le classi si modifichino pro­
fondamente a tai punta che la dominazione borghese sia effettivamente 
indebolita e messa in pericolo dai montare della lotta proletaria non solo 
sul piano economico, ma soprattutto su quello sociale e politico. Una situa· 
zione di indebolimento del potere borghese puô essere provocata, ad esem­
pio, da una sconfitta militare in guerra, o dalla scatenamento di una pro· 
fonda crisi economica; situazione che in sé non significa essere automati­
camente favorevole alla lotta di classe e rivoluzionaria, poiché per essere 
favorevole deve esserci anche la presenza forte e influente del partita di 
classe e la vasta azione di organizzazioni proletarie indipendenti dalla bor­
ghesia. D'altra parte, in un paese o in un'area, una situazione favorevole 
alla lotta di classe t:! rivoluzionaria del proletariato si crea se Je condizioni 
internazionali di crisi economica e politica sono già presenti; dunque la 
valutazione non va fatta solo sul movimento di quel particolare proleta­
riato in quel particolare paese, ma nel quadro dei rapporti e delle riper· 
cussioni che quel o quei movimenti, in quel o quei determinati paesi, pro­
vocano sul movimento del proletariato nei paesi imperialisti più impor· 
tanti, della cui tenuta, e dai cui indebolimento, dipende la possibilità di 
tenuta, o indebolimento, del movimento di classe nei diversi paesi del 
mondo. 

Affermare, come fa « Battaglia lcomzmista "• che nei paesi periferici 
vi sia un <<potenziale di radicalizzazione di coscienza, più alto che nei paesi 
metropolitani, e che percià sia possibile J'esistenza e l'attività di «organiz­
zazioni comuniste dl massa», è in r<o.>ltà fare delio sport con delle parole. 
Peggio, si crede di poter avere più «udienza» pressa le avanguardie proie­
tarie dei paesi «periferici• dando !oro una rnedaglia per essere i più «radi­
calizzati• del monda e attendendosi da !oro quel che BC, o simili, non 
sono stati capaci o non possono fare: formare organizzazioni comuniste 
di massa! 

La ripresa della lotta di classe, organizzata e 
generale, non richiede espedienti ma un 
serio lavoro teorico, politico e pratico a stretto 
contatto con la classe operaia 

Qggi, Je posizioni comuniste rivoluzionarie si incarnan~ non in. orga· 
nizzazioni che rappresentano una forza reale alla scala mternazwnal~ 
- come avvenne negli anni Venti -, ma sono difese da qualche pugno d1 
militanti. Oggi, Je esperienze di lotta classista del proletariato dei paesi 
più sviluppati non sono tali da permettergli _di _rimontare la chin~ ne~la 
quale è precipitato - la china del collaborazwmsmo, _della «partectpazi~­
ne» della democrazia e della pace sociale -; e Je espenenze d1 lotta classt­
sta del proletariato dei paesi meno svil~ppati non s~no tali _da av~rlo ~pinto 
effettivamente all'avanguardia del movtmento classista e nvoluzwna.no _de~ 
monda come lo fu il proletariato russo nel primo dopoguerra e ne1 pnm1 
anni V~nti. Qggi, in tutti i paesi del monda il proleta~iato _incontr~ sosta.n· 
zialmente ostacoli simili alla sua lotta, alla sua orgamzzaz10ne o norgamz­
zazione classista al suo orientamento rivoluzionario. Gli ostacoli maggiori 
derivano dai pe;o della pressione borghese sulle condizioni di vita e di 1~­
voro del proletariato, sulle condizioni di estrema concorrenza fra proletan, 
sulle difficili condizioni della propria difesa anche la più elementare. L'in­
certezza del salaria e del pasto di lavoro accomuna i proletari di tutti i 
paesi. Cio non esclude che nei paesi più avanzati si siano creati strati. im­
portanti di aristocrazia operaia legati interessatamente alla conservazwne 
borghese cosa che fa apparire la siwazion~ operaia g~nerale più ~tabil~ 
di quello che in realtà è. Come non esclu_de Il fatto che 1~ molli de~ paes~ 
più arretrati si sia creata una radicalizzaz10ne del proletanato e degh strat1 
più poveri della popolazione in seguito ad un cielo di crisi che ha chiu~o 
circa una decina d'anni fa una stagione di espansione conosciuta anche m 
quei paesi; espansione che ha dato una spinta allo svilUJ?PO capitalistico 
interna e quindi ad una più consistente proletarizzazione d1 una parte dell~ 
popolazione contadina attirata verso i centri industriali e verso la soddi· 
sfazione di bisogni più diversi. 

La situazione attuale, che è ancora in generale quella della persistenza 
della controrivoluzione e dei suai effetti devastanti sul piano delle prospet­
tive di classe e su quello organizzativo del proletariato, alla scala mondtale, 
non potrà certo essere modificata da un gi~rno all'altr~ gr_azie .a qualche 
espediente, anche se ingegnoso. Gli ostacoh alla « rad1cahzzaz10ne della 
coscienza » che noi vogliamo intendere come ostacoli alla ripresa della 
lotta di c/~sse e rivoluzionaria sono altrettanto pesanti nei paesi « perife· 
rici ,, che nei paesi a metropolitani », anche se non sono sempre esatta· 
mente gli stessi. . . . . . 

Nei paesi avanzati la persistenza de_lla rete d~ «ammo.ru~zaton ~octal!'>: 
sebbene intaccati da gragnuole di m1sure antlproletane m funzwne dt 
austerità e di maggiore produttività, costituisce un patente freno al ritor­
no della lotta operaia aperta e diretta, ed è la base materiale dell'influenza 
delle organizzazioni «Operaie» collaborazioniste, sindacali o politiche che 
siano. Quindi, la ripresa della lotta di classe passa necessariamente attra· 
verso la più profonda rottura con le brganizzazioni collaborazioniste, r?t­
tura che sarà possibile nella misura in cui le condizioni materiali dell'~n­
fluenza di queste organizzazioni sul prolet~riato verrann? fortemen~e _m­
taccate e nella misura in cui le avanguardte del proletanato, le «scmttlle 
di coscienza di classe», come Je chiama Lenin ne! suo «Che fare?», si ri~on: 
giungeranno con Je tradizioni e le battaglie di classe del passato, qumdi 
con il part ito di classe. . 

Nei paesi arretrati, il proletariato e le masse d1seredate hanna dato, 
al contrario, in questi ultimi anni numerosi esernpi di esplosioni di lotte 
violente. Per riprendere un'immagine che abbiamo già utilizzato in questo 
caso i proletari dei paesi arretrati, attraverso i !oro mati violenti fanno 
vede~e ai proletari dei paesi avanzati (e con una storia di lotte alle spalle 
molto più densa di esperienze e insegnamenti) la strada dell'aperto s~ontro 
e dell'aperta violenza che necessariamente dovran~o nuovamente tmboc: 
care per reagi re alla pressione e ail 'a_ttacco co,ncen~r.ico. dell~ forze, borgh~si 
e dell'opportunismo operaio. Se si nprende l anahs1 d1 Lenm sull evoluzw-

ne della lotta operaia in Russia (7) potremmo dire che sotta i colpi della 
crisi economica mondiale, il proletariato di qucsti paesi è giunta «allo 
stadio dei mati di strada», stadio che prelude alla «prcsa di coscienza>> degli 
antagonismi di classe, cioè all'organizzazione classista della lotta in quanta 
lotta di tutta la classe degli operai contra tutta la classe dei capitalisti. 

Il fatto che questi mati di strada, queste esplosioni improvvise, si veri· 
fichino in paesi distanti fra !oro e in modo disorganizzato, non facilita la 
comprensione da parte dei protagonisti che ci si sta scontrando contra la 
stessa classe la classe dei capitalisti la quale, sebbene mossa da interessi 
privati e di ~oncorrenza nei confronti delle classi capitalistiche degli altri 
paesi, utilizza un'esperienza di dominio che è intern~zional_e e, ~ua~do ne: 
cessario l'alleanza e l'intervento diretto delle class1 dormnantl pm fort1 
affinchè 'i movimenti di turbolenza sociale siano spezzati e la situazione 
torni nuovamente sotta il suo controllo. Basti ricordare J'escmpio del Li· 
bano o dell'America centrale dove le borghesie locali, sono sostenute e 
«aiutate» sistematicamente dalle potenze imperialistiche più importanti. 

Gli «esperti», i «Consiglieri» politici e militari dei pae~i imperiali~ti non 
sono soltanto csperti in «Contro-insurrezioni», corn~ sosti~ne la cos1ddet~a 
estrema sinistra che altro non vede se non la reaz10ne d1 destra; sono Ill 

realtà esperti molto di più in democratizzazione, in pace sociale, e oggi 
sono in pieno lavoro nei paesi dell'Europa dell'Est come ieri in Ame­
rica latina o nelle Filippine. Di fronte ai primi movimenti proletari la bor­
ghesia puô in questo modo giocare tutte le SU(! riso:se, anch~ q~elle impie­
gate storicamente in altre regioni, compreso ovvmmente Il ncorso al~a 
forza bruta e alla dittatura aperta, civile o religiosa, a seconda della stona 
del paese. Va detto, inoltre, che nei paesi più :in ritar~o quanta a _svih:!ppo 
capitalistico, nei paesi in cui esiste ancora - come dtcono le «te~I>> di BC 
- una grande «diversità di formazioni sociali», il deb?le p~so sociale della 
classe operaia rende molto più difficile la sua affermazwne m quanta classe 
mentre la sommerge molto più «naturalmente>> nella massa indistinta del 
<<popoJo,_ La spinta alla rivolta delle masse popolari che soffrono la miseria 
e la fame è in questi casi più facilmente canalizzabile da orientamenti pic­
colo-borghesi di tipo religioso, etnico, nazionalistico e democratico, cioè 
da orientamenti che mascherano le differenze di classe paralizzando la 
classe operaia. E gli oricntamenti del tipo antimperialismo democratic:o, o 
di «Socialisme nazionale» fanno parte della stessa categoria. Dave starebbe 
allora la maggiore «potenzialità di radicalizzazione della coscienza>> e la 
maggiore possibilità di formare <<Organizzazioni comuniste di massa>>, tanta 
care aBC? 

Ma «Battaglia cumwtista» e m grado di contraddirsi immediatament~, 
come se dovesse presentare gli stessi articoli a clienti diversi. Nella «teSI» 
n. 6, infatti, si precipita a dire che «la possibi~it~. di ~rg~niz_zazion_i "di 
massa" dirette da comunisti non implica la possibJhtà d1 d1rezwne nvolu­
zionaria dei sindacati in quanta tali>>. Dunque Je «organizzazioni comuni· 
ste di massa>> sono diventate organizzazioni di massa dirette da comunisti, 
il che non è proprio la stessa cosa. E la «tesÎ>> precisa che quella possibilità 
«non deve tradursi nella massificazione dei partiti comunisti stessi>>. 

Certo, non è impossibile nemmeno oggi che dei .militant! cor:nuJ?ist! 
siano eletti dai lora compagni di lavoro alla testa dt «orgamzzazwm dt 
massa» di difesa economica immediata, di tipo sindacale; se questo av· 
viene, ~ignifica che viene riconosciuto ai militanti comunist~ la !oro. mag· 
giore coerenza nella difesa degli interessi oper~i di front(: a1 padrom e 1~ 
Joro combattività cspressa anche nei confronti delle. altre. forze prese~li 
come quelle del riformismo borghese diretto o del nfor:mtsmo «operaiO>> 
degli opportunisti, ecc. Ma questo riconoscimento non significa assoluta· 
mente che i Javoratori aderiscano alle posizioni politiche comuniste di quei 
militanti né che l'organizzazione «di massa>> diventi perciù «comunista». 

Le «~esi», naturalmente, si guardano bene dai ch!arire che cosa ~on_o o 
dovrebbero essere queste «Organizzazioni di massa d1rette d~ comumst1~> ~ 
queste «organizzazioni comuniste di massa» (a seconda. di quale test SI 
legga); non sono organizzazioni di partita, né dei SiJ?dacati (nell'intro?~zio· 
ne alle sue «tesi» BC parla della lotta del proletanato contra la p;zgwn~ 
sindacale). La chiave di questo mistero si ~rova nella pre~ccupaz10ne ~~ 
<<Battaglia>> di preservare il dogma seconda. tl quale nel. pen.od~ d~l domi· 
nio dell'imperialismo è impossibile che es1stano ~rgamz~az10m di mass~ 
classiste di tipo sindacale. Al !oro post~, BC _prec.omzza ~e1 ra~gruppam~n~I 
di simpatizzanti del comunismo rivoluz10nano e mternaziOnahsta o, al limi­
te, dei raggruppamenti di Javoratori politicizzati d'avangu~rdia. BC c:ade, 
in questo modo, nell'errore della «sinistra tedesca>> del pnmo dopoguerra 
che voleva organizzare gli operai politicizzati in modo sepa:ato da_lla mas­
sa del proletariato, in organizzazioni che, di fatto, erano_ Il doppiOm~. del 
partita rivoluzionario, lasciando al riformismo il monopoho d~ll'orgamzza: 
zione di massa di tipo sindacale che organizza la grande magg10ranza degh 
operai. Queste posizioni non sono solo sbagliate, ma distruttive rispetto 
alla possibilità di ripresa della lotta organizzata di classe; in alcuni paesi 
«periferici» i lavoratori cominciano appena a passare dallo stadio del moto 
di strada, dell'odio espresso contra le macchine o c?ntro quel partico.lar~ 
capo o padrone, allo stadio dell'organizzazione clasststa p_er la lot.ta. dt dl­
fesa immediata: è il casa della Corea del Sud, del Sudafnca, ma e il caso 
anche dell'Urss che non puô certo essere classificato come paese «periferico». 

1 comunisti non devono voltare le spalle a que~to movimento re~le 
come vorrebbe la posizione di anti-sindacalismo che giUra solo. su «orga~IZ­
zazioni comuniste di massa»; né, ovviamente,. cadere nel codts~o ~ell o~­
portunismo sindacale. Ess~ devo~o Jnter':enir~ p~r. combatt~re Il r:Iformi· 
smo i suai metodi i su01 mezz1, 1 sum obJettiVl, la sua 1deologia, per 
combattere contra ia presa che il riformismo ha sui vasti strati. proletari 
e la sua opera di sterilizzazione che svolge costantemente sul piano della 
lotta e dello scontro con gli interessi borghesi,. per combattere la sua opera 
di collaborazionismo e contribuire dunque all'appari~ione di ':ere t~ndem~ 
e organizzazioni di classe. Senza l'influenza deter~mant«! sm vasti st;ati 
del proletariato, senza l'azione unificata e centrahzzata del p~oletanato 
sul terreno della lotta immediata, i comunisti non potranno ma1 acœdcre 
alla direzione del movimento operaio e della sua lotta politica. 

Abbandonare questo terreno di battaglia classista significa ab~~mdo· 
nare nelle mani degli avversari la grande .mag~iora~z~ _del proletan~to e 
la stessa sorte della lotta di classe e rivoluz10nana; s1gmfi_ca pret~nder~ che 
il movimento operaio si elevi allo stadio della lott~ cla~ststa e ~tvoluzwna­
ria seguendo la sua sola dinamica sociale, una dmai?tca che ~n realtà lo 
mantiene nel quadro delle compatibilità degli interesst. borghes~ e che non 
viene sradicata nemmeno da episodi di violenza social~ p~rticolarment~ 
acuti o vasti; significa sottrarsi al compito che ~ com';miSti m qu_anto tah 
si assumono, quello di importare la teoria della nvoluz10ne comumsta nelle 
file del proletariato attraverso un'attività che si svolge a ~t~etto contatt? 
con la classe proletaria e coi problemi della sua lotta quot~d1a~a contra t! 
capitale; significa spostare l'attività p_olitic_a .e di ?attagha dt classe de1 
comunisti dai terreno dei reali scontn social! al p1ano de!la propaganda 
parolaia con la quale si pretende di «Consigliare~ i p~oletan a fare qu~st~ 
piuttosto che quello, e di dare un «Voto», un «giUdiZI? morale~ alle azwm 
fatte o non fatte. Ma di «comunisti» di questo genere 1 proletan non sanna 
che farsene! 

(Continua) 

(1) Cfr. ad cs. la sintesi della Riunione dl Genova del. 26 apri!e 1953 del ~om~ 
partito, suddlvlsa in due parti, la prima lntltolata: Le rlvoluzwnl. multiple, e la se<.Onda. 
La rivoluzione antlcapitallstlca occidentale. Questo testo, pubbhcato net volumetto Sul 
fila del tempo net 1953, è rintra~ciabile nella raccolta dl test! e test della Sinistra comu­
nista intitolata: Per l'organica sJstemazlone del prlnclpl comunlstl, edita dai partf'to ne! 
1973. Alla questione nazionale e coloniale, dunque alle rlvoluzionl mu~tl~I,e, è stato dedl· 
cato un grosso e continuo Javoro di partito, fra cul la s.erie ~e_l « mo d~U tempo • lntito­
lata: Fattori dl razza e nazione ne/la teoria marxista, d•spomb!le ora ln volume a parte. 

(2) Engels, 1 prlncipi del comunlsmo, risposta alla domanda n, 15 (Dunque, ,Prim~ 
d'ora ta abolizione della proprietà privata non era possiblle?), in K. Marx-F. E.ngels. 
Manifesta del partita comunis!a, Ed. Einaudi 1962, p. 294. 

(3) Di questo gruppo abbiamo già parlato ln numerl precedenti del giornaie (n. 15 
del 1988 e nei nn. 17-18 e 19 del 1989). L'opuscolo cul cl rlferlamo è Il n. 1 del • Qua· 
dernos para la polemica lnternacionalista »,dell'ottobre '89, dai. quale riprendiamo anch~ 
le <<tesi» di «Battaglia comunlsta• non avendole dlsponlbili ln !tallano. Net seguito dell 
articolo clteremo Emanclp.acion Obrera con E.O., e Battaglia comunlsta con BC. 

(4) A questo proposJ.to fra 1 divers! 1avorl dl partlto, ci si puè rifare in part!colare 
al testo apparso ln « Prog;amme communiste • n. 83 (iugllo/settembre 1980) intitolato: 
<< La fin de la phase révolutionnaire dans le "Tiers Monde" •; questo testo non è apparso 
ln !tallano. 

(5) Secondo Je slatistiche disponlblll, se gli addetti all'agrlcollu•·a (quindi soprattutto 
i contadini) negll Stati Unlti sono il 2,7% dell'intera popo1azione attiva. e !n Gran Bre­
tagna e in Beigio sono il 2 2% in Francia si passa al 6,4% ln Glappone ali 8%, ln Ger· 
JU1lnia occ. ai 9%, in Hall~ ai' 10,4%, ln Spagna al Il%, in URSS al 15,5';o; mentre ln 
Argentins slamo a quota 11,7%, ln Venezuela al 14,1%, ln Sudafrlca al 15 Vo, ln Braslle 
al 25%. Dunque anche nei paesi lndustrlallzzatl del mondo esiste il problema dei rap­
porti fra proletarlato e contadiname, e quest'ultimo non è da conslderare come partlco­
larmente arretrato che si serve solo dl zappa e dl animall da tiro. 

(6) Cfr: Lenln, «Progetto e splegazione del programma del partita. socialdemocratlcv•, 
scritto ln carcere fra il 1895 e il 1896. in Opere, vol. 2, Ed. Rlunitl, 1955, PP· S'i-111. 

(7) Ibidem. 
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VENEZUELA: 
Verso nu ove lotte 

L'intero subcontineme americano 
è sottoposto a fortissime pressioni 
da parte di un putrescente capitali· 
smo che sopravvive solo grazie al 
feroce sfruttamento deUa classe ope­
,.aia e delle masse lavoratrici. 1 « mi· 
racoli • brasiliani e venezuelani la­
sciano oggi il posto al nuovo « mira­
colo • boliviano, destinato a ingigan­
tirsi. visto che puzza di polvere bian· 
ca. 1 paesi dell'America Latina. già 
atllitti dagli antagonismi di un si­
stems economico e sociale che as­
sommll al tempo stesso le arretratez· 
ze del passato latifondista e compra­
dor e le brutali contraddizioni di 
un capitalismo sviluppato, che gene· 
ralizza lo sfruttamento della forza· 
lavoro sotto le condizioni del lavoro 
salariato, si sono mostrati molto più 
deboli negli ultimi 15 anni nel resi· 
stere alla crisi. ln particolare, si sono 
lasciati invadere dai capitale « salva­
tore» venuto dai nord. alimentando 
le espOrtazioni. gli squilibri e la 
corruzione delle strutture politiche, 
già abbondantemente logorate dalla 
pratica delle manovre sottobanco. Il 
debito è salito vertiginosamente, l'e· 
conomia cade a brandelli e da una 
decina d'anni sono apparsi i primi 
grandi movimenti di lotta proletari 
nei principali centri industriali. Nes­
sune dei paesi latinoamericani aveva 
la capacità mate1·iale di assorbire a 
livello sociale le conseguenze della 
..:risi. 

Dopo gli anni 60. epoca in cui fio­
rivano le teorie sull'assedio delle 
..:i ttà da pat·te della guerriglia prove­
niente dalle campagne. il proletaria· 
to è definitivamente apparso come 
la forza di classe in prima linea nel· 
la battaglia comro l'ordine borghese. 
Per far fronte ai sempre maggiori 
rischi di esplosione sociale e per ren· 
dere più efiicaci le condizioni di 
sfruttamento del proletariato. il ca­
pitalismo latinoamericano ha ricon­
vertito le sue vecchie dittature mili· 
tari in democrazie più o meno ner­
borute. 

Quanto al Venezuela. era già una 
delle poche demot:razie dell'Ameri­
ca del Sud e aveva già una lunga 
pratica a proposito di illusione de­
mocratica. Le sue ricchezze petro­
lifere hanno d'altronde ampiamente 
contribuito ad alimentare questa illu­
sione, lasciando che qualche briciola 
cadesse nelle tasche dei proletari. Il 
brusco aumento del corso dell'oro 
nero ncl 1974 avcva pcrmesso a 
Carlos Andrés Peres (CAP), già al­
lora presidente del paese, di illudere 
i lavoratori grazie alla manna dei 
petrodollari. 

Ma, in regime capitalistico, i « mi· 
racoli » sono effimeri. La crisi e 
l'indebitamento hanno colpito il Ve­
nezuela come tutti gli altri paesi 
vicini. L'unico rimedio per il capi­
tale venezuelano fu, come ovunque, 
quello di torchiare sempre più i pro­
letari. 

Quando il petrolio è crollato, nel 
1985-86. il Venezuela non ha trova­
to altre risorse che applicare un ri· 
goroso piano di austerità, a base di 
aumenti dei prezzi dei generi e dei 
servizi di prima necessità e di com­
pressione dei salari. E cosl, nel feb­
braio 1989, lo Stato annuncio una 
raffica di aumenti dei prezzi che 
toccavano direttamente i proletari. 
La benzina fu aumentata del 100% 
e, di conseguenza, le tarifie dei mez­
zi pubblici salirono dai 30 al 50%. 
Gli aumenti delle tarifie doganali 
applicati a 500 prodotti ne causaro­
no il rincaro dai 130 al 160%. La so­
spensione delle sovvenzioni sui pro­
dotti di base li fece rincarare del 
75%! Se a tutto questo aggiungiamo 
la recrudescenza della disoccupazio­
ne e il miserabile livello di vita nelle 
bidonvilles, otteniamo la miscela e­
splosiva che avrebbe provocato i 

formidabili mou del febbraio-marzo 
e la cui repressione. operata dai so­
cialdemocratico CAP, fece per lo 
meno 1000 vittime. 

La democrazia ha dato in quell' 
occasione una lezione su quale sia 
la sua vera natura: il dominic asso­
luto del capitalismo sulla classe ope­
rais. CAP aveva assunto le sue fun­
zioni di presidente solo tre settima· 
ne prima della rivolta dei quartieri 
proletari di Caracas. Aveva già an­
nunciato durante la sua campagna 
elettorale un duro programma di au­
sterità per riuscire ad ottenere dall' 
imperialismo-creditore una nuova se­
rie di prestiti per un totale di 5 mi­
Hardi di dollari. Sapeva in anticipe 
che la condizione per i nuovi pre· 
stiti era innanzitutto l'ordine. La sel­
vaggia repressione delll'89 è stata la 
migliore garanzia che lo Stato vene· 
zuelano poteva dare ai banchieri del 
Nord. Ma neppure l'uso del piombo 
è esen te da ris chi! 

Allarmato dalla situazione esplo­
siva ne! paese governato dai suo cu­
gino politico, Mitterrand, durante la 
sua « tournée » in America Latina, 
in ottobre ha fatto tappa in Vene· 
zuela. Di fronte al pericolo proleta· 
rio le borghesie si sostengono a vi· 
cenda, si consigliano fra !oro e si 
incoraggiano reciprocamente nello 
sforzo per il mantenimento dell'or­
dine. 

« A quale livello di povertà puo 
resistere la libertà? » chiederà CAP 
al « saggio » Mitterrand, vecchio 
« eroe » dell'Algeria francese, e per­
tanto profonde conoscitore del ri· 
pristino d!ill'ordine mediante la for· 
za. In altre parole, fino a che punto 
il proletariato puo tollerare i sacri· 
fici senza far esplodere la cappa di 
piombo che Jo imprigiona? 

Nonostante la rivolta, il piano di 
austerità è stato mantenuto. La san­
guinosa repressione dell'89 avrà dun­
que permesso alla borghesia di mo­
strare la sua buona volontà ai cre· 
ditori e di spillare loro qualche al­
tro soldo. aggravando ulteriormente 
il proprio debito estero. E infatti il 
FMI. non appena hanno taciuto i 
fucili, è accorso con un nuovo pre­
stito di 453 milioni di dollari, prelu­
dio ad un credite di 1,24 miliardi; 
gli Stati Uniti hanno versato 450 mi­
lioni e altre banche e paesi hanno 
fatto lo stesso per « aiutare » la de­
mocrazia in difficoltà. Forte per aver 
brillantemente superato il suo esa­
me di comportamento, il Venezuela 
poteva iniziare a negoziare 4,6 mi­
Jiardi con .il FMI per il 1991 e 7 
miliardi con la Banca lnteramerica­
na di Sviluppo per un periodo di 7 
an ni. 

A quanto pare, CAP si è saputo 
procurare i servigi delle persone giu­
ste., tra cui un fervente sostenitore 
di Friedmann, predicatore di libera­
lismo, quale J. Sachs, artefice della 
sterzata dell'economia boliviana du· 
rante il mandato di Paz Estensorro. 

Comunque, tutti questi miliardi e 
questi buoni consigli non modifiche­
ranno le condizioni di vita del pro­
letariato, anzi, Je aggraveranno cer­
tamente, accentuando ulteriormente 
le contraddizioni della società bor­
ghese. E neppure fermeranno i pro· 
letari nella loro lotta quotidiana di 
difesa dei :J.oro più elementari inte­
ressi. L'equilibrio permane instabi· 
le e le fucilate dell'anno passato non 
hanno zittito i proletari. Anzi, han· 
no rafforzato il !oro odio verso il 
sistema che li opprime, che li co­
stringe a condurre una vita di stenti 
e di insicurezza. 

Anche se i media sono poco lo­
quaci a questo riguardo, i proletari 
venezuelani, come quelli di tutto il 
continente latinoamericano, si mobi­
litano continuamente per difendersi 
dalle intollerabili pressioni del ca· 

• opera1e 
pitale e dello Stato. 

In febbraio, ad un anno dai mas­
sacro dell'89 i proletari di cinque 
grandi città del paese, fra cui Cara­
cas, B11rcelona e Puerto La Cruz, so­
no scesi nuovamente nelle strade 
per protestare contro la decisione 
della Corte Suprema di assolvere 
alcuni ex ministri accusati di corru­
zione. 

A Barcelona e a Puerto La Cruz i 
manifestanti hanno assaltato i gran­
di magazzini portandosi via tutto 
cio che puo &leviare la !oro vita 
quotidiana. 

Le reazioni proletarie non si limi· 
tano alle manifestazioni di piazza. 
Anche gli scioperi sono frequenti. 
Possiamo citare, per esempio, quello 
dei lavoratori dei trasporti di Cara­
cas il 6 ottobre scorso, che prote­
stavano contro le misure economiche 
del governo. Hanno bloccato le stra­
de ed impedito l'accesso all'aeropor­
to. Ed è stato di nuovo l'esercito ad 
avere il compito di riportare l'ordi­
ne fin dai secondo giorno di lotta. 

La borghesia dei grandi paesi in­
dustriali ha un bel sostenere che 
« 20 anni di continua prosperità si 
aprono al mondo », ma i proletari 
che negli ultimi 15 anni hanno visto 
peggiorare gravemente le !oro con­
dizioni di vita non possono senz'al­
tro crederci. Il proletariato dell' A­
merica Latina, e in primo luogo 
quello del democratico Venezuela, a 
maggior ragione, non puo certo cre­
derci, dato che sulla maggior parte 
dei paesi latinoamericani si abbat· 
tono i terribili piani di austerità im­
posti sotto il'egida del FMI. 

1 commentatori politici borghesi 
hanno sostenuto che CAP aveva 
« fallito il suo ingresso » lo scorso 
anno, ma sanno con cognizione di 
causa che, dai punto di vista dell'or­
dine borghese, non esisteva nessun' 
altra soluzione se non quella del fer­
ro e fuoco. A nostro avviso, anzi, 
CAP ha brillantemente superato il 
suo esame. 

La repressione dell'89 non basterà 
pero a far tacere il proletariato e, 
anche se per il momento nelle bi­
donvilles è tornata la calma, il fuo­
co cova ovunque. Dopo la rivolta 
della fame la quota di astensionismo 
alle elezioni municipali è stata del 
70%. 

11 « Bilancio economico e sociale 
1989 » di « Le monde » non puô ta· 
cere la gravità ddlla situazione eco­
nomies e sociale: « Dopo lo scio­
pero generale della metà di maggio, 
gli ambienti degli affari hanno lan­
ciato numerosi avvertimenti, preve­
dendo un pericoloso aumento della 
disoccupazione a causa delle chiu­
sure di aziende dovute alle misure 
di austerità. La cifra ufficiale si at­
testa sul 10%; altri forniscono un 
tasso due volte superiore ». 

Senza dubbio in questa situazio­
ne il proletariato continuerà ad es­
sere in primo piano sulla scena so­
ciale, e cio che noi possiamo spera­
re è che alla spontaneità della rival­
ta di quartiere si sostituisca una lot· 
ta più organizzata, al di fuori degli 
apparati riformisti, che unifichi l'a­
zione di lotta del proletariato e lo 
protegga più efficacemente dai colpi 
della repressione. La lezione delle 
lotte dei proletari venezuelani è du­
pliee. Da una parte mette crudamen­
te in luce le conseguenze dell'assen­
za di qualunque direzione di un par­
tito di classe sUl movimento del pro­
letariato, fatto che ne limita l'esten­
sione e la portata. Dall'altra, mette 
in evidenza, per coloro che ancora 
credono di poter usare lo Stato bor­
ghese per instaurare gradualmente il 
« socialismo », il vero volto della de­
mocrazia, la vera natura dello Stato 
che si dice « al di sopra degli inte­
rcssi delle classi ». 

Il programma del Partite 
n Partito Comunista lnternazionale 

ë coslituito sulla base dei seguenti prin­
cipi 11tahiliti a Livorno nel 1921 alla 
fondazione del Partito Comunista d'l· 
talia. Sezione della Intemazionale Co­
munista: 

l. Nell'attuale :regime -iale capi· 
talistico si svlluppa un sempre cre· 
ecente contrasto tra le forze produtti· 
ve e i rapporti di produzione, dando 
luogo all'antitesi di intere.<1si ed alla 
lotta di cl1511e fra proletariato e bor· 
ghesia dominante. 

2.. GU odiemî rapporti di produ­
zione 110no protetti dai potere dello 
Stato borghese che. qualunque sia la 
forma del sistema rappresentativo e 
l'impiego della democrazia elettiva, 
costituisce l'organo per la difesa degli 
interessi della cluse eapitalistica. 

a. Il proletariato non puô infran­
gere né modificare il sistema dei rap­
porti eapitalistici di produzione da cui 
deriva il suo efruttamento senza l'ab­
battimento violento del potere bor­
gheae. 

4. L"organo indispensabile della lot· 
ta rivoluzionaria del proletariato è il 
partito di cluee. li partito eomunista, 
riunendo ln eë la parte phi avanzata 
~ cleciM del proletariato. unifiee gli 

sforzi delle masse lavoratrici volgen· 
doli dalle lotte per interessi di gruppi 
e per risultati contingenti alla lotta 
generale per la emancipazione rivolu­
zionaria del proletariato. Il Partito ha 
il compito di dift'ondere nelle masse 
la teoria rivoluzionaria, di organizzare 
i mezzi materiali di azione, di diri· 
gere nello svolgimento della lotta la 
classe lavoratrice, assicurando la con· 
tinuità storica e l'unità intemazio­
nale del movimento. 

5. Dopo J'abbattimento del potere 
capitalistico il proletariato non potri 
organizzarsi in classe dominante che 
con la distruzione del vecchio appa· 
rato statale e la instaurazione della 
propria dittatura, ossia escludendo da 
ogni diritto e funzione politica la 
classe borghese e i suoi individui fin· 
chè socialmente 110pravvivono, e ba· 
sando gli organi del nuovo regime 
sulla 110la c!BS!Ill produttiva. Il partito 
comunista, la cui caratteristica pro­
grammatica consiste iD questa fonda· 
mentale realizzazione rappresenta. or­
ganizza e dirige unitariamente la dit· 
tatu.ra proletaria. 

6. Solo la forza dello Stato proleta· 
rio potrà silltematicamente attuare 
tutte le successive misure di inter· 

vento nei rapporti dell'economia so· 
ciale, con le quali si eft'ettuerà la so· 
stituzione al sistema capitalistico del· 
la gestione collettiva della produzione 
e della distribuzione. 

7. Per effetto di questa tras!orma· 
zione economica e delle conseguenti 
trasformazioni di tutte le attività della 
vita sociale, andrà eliminandosi la 
necessità dello Stato politioo, il cui 
ingranaggio si ridurrà progressiva­
mente a quello della razionale ammi­
nistrazione delle attività umane. 

)C()Q()Q( 
La posizione del partito dinanzi alla 

situazione del mondo capitalistico e 
del movimento operaio dopo la secon­
da guerra mondiale ei fonda sui punti 
seguenti: 

8. Nel COI'I!O della prima metà del 
secolo ventesimo il sistema sociale ca· 
pitalistico è andato svolgendosi in cam· 
po economico con la introduzione del 
sindacati tra datori di lavoro a fine 
monopolistico e i tentativi di control· 
lare e dirigere la produzione e gli 
scambi secondo piani centrali, fino 
alla gestione statale di iDteri settori 
della produzione; in campo politico 
con lo aumento del potenziale di poli· 
àa e militare dello Stato ed il totali· 

Matrimonio in vista fra 
<<Programma comunista >> 
e la << Sezione di Schio >>? 
Chi ha seguito le vicende del no­

stro partito sarà rimasto piuttosto 
perplesso alla lettura del trafiletto col 
quale, nel n. 2 dello scorso marzo '90, 
in « Programma comunista » si annun­
ciava che: «la Sezione di Schio ha 
provveduto a riprodurre fotostatica­
mente e a riunire in Quaderni 29x20 
la serie completa degli articoli "Sul 
filo del tempo", notoriamente scritti 
da A. Bordiga fra il 1949 e il 1954. 1 
sette volumi, di cui diamo qui l'elen­
co, si possono egualmente ordinare al 
"Programma comunista" »; e alla fine 
di questo elenco si avvertiva che verrà 
pubblicata « Un'altra serie di riprodu­
zioni fotostatiche (Il Soviet, Prometeo, 
Questione agraria ecc.) ». 

L'opera di riproduzione di testi di 
partito e della tradizione della lotta 
politica condotta dalla Sinistra comu­
nista italiana, che in Amadeo Bordiga 
ha trovato la sua punta di diamante 
anche dopo la seconda guerra mon­
diale, puo essere senza dubbio consi­
derata meritoria, visto che si tratta di 
materiali ormai irrintracciabili se non 
in qualche biblioteca molto fornita. 

Questi volumi, d'altra parte, ven­
gono presentati ne! modo più generico 
e sterilizzato che si possa immaginare. 
In copertina riportano il nome del 
<<partita comunista internazionale » e 
quasi tutti ripubblicano la « manchet· 
te >> che << distingue il nostro partito » 
nella stesura redazionale originaria, 
quella cioè che parla di <<Livorno 21>> 
e della « degenerazione di Mosca >> 
quando non era difficile attingere alla 
memoria dei proletari cui ci si rivol­
geva per riconoscere in quelle parole 
la tradizione della Sinistra comunista 
nella sua lotta comro lo stalinismo e la 
teoria del socialismo in un solo paese. 
Insomma, si tratterebbe di prodotti 
doc, a denominazione d'origine con­
trollata, per i quali si ritiene di non 
dover fare alcuna presentazione né 
dare alcuna spiegazione: basta il n~me 
nel più vergognoso stile del cult~ 
della persona, anche se mimetizzato 
col nome di un'organizzazione politi­
ca della quale si ha una concezione 
del tutto metafisica. 

1 riproduttori di questi testi si de­
finiscono « Sezione di Schio » di un 
<< partito comunista internazionale » 
dal quale essi stessi si sono scissi nel 
settembre 1982, su posizioni che mai 
possono essere considerate in linea 
con le battaglie di classe della Sinistra 
comunista. Ognuno puô definirsi come 
gli pare, ovviamente, ma col partito, 
con la sua storia, le sue battaglie, il 
suo corso comraddittorio, le sue crisi 
e il suo corso degenerato bisogna fare 
i conti. E forse, proprio l'attitudine a 
non fare i conti col passato, a non 
tirare bilanci dalla degenerazione del 
partito di ieri, ha stranamente avvici­
nato due gruppi - il << Programma 
comunista » attuale e la cosiddetta 
<< Sezione di Schio » - che pretendo­
no di continuare, chi in un verso, chi 
in un altro, l'opera della Sinistra co­
munista, e di essere riconosciuti in 
quest'opera, grazie al fatto di intesta· 
re le proprie carte col nome della 
prerriiata ditta << partito comunista in­
ternazionale ». 

Dai trafiletto apparso su « Program­
ma» che cosa puo dedurre il lettore? 
Che la << Sezione di Schio » è una se­
zione del raggruppamento politico che 
fa capo all'attuale <<Programma»? Che 
questa << Sezione » è un centro di stam­
pa che fornisce volumi a << Program­
ma », il quale si occupa di venderli 
utilizzando la propria rete distributi· 
va? Che fra <<Programma» e la «Se­
zione di Schio » sono state seppellite 
le vecchie divergenze e sta nascendo 
un nuovo idillio? Che « Programma » 
si sia messo a « patrocinare » tutto 
cio che è stato e viene pubblicato 
col nome di Amadeo Bordiga, non 
importa la fonte? 

Evidentemente gli attuali << program­
misti » non si sono posti troppe do­
mande, ansiosi come sono di presen­
tarsi, almeno formalmente - e ne! 
rifornimento di materiali - come gli 
<< eredi di Bordiga », alla faccia della 
tradizionale battaglia contro il culto 
della persona e del rigore politico e 
organizzativo. 

Vogliamo comunque riprendere al· 
cuni passi della circolare centrale del 
5-9-82, intitolata << Il partita di fronte 
alle questioni sorte nel recente pas­
salo», con la quale si identificavano 
le posizioni che assunse il gruppo di 
Schio ( allora era ancora un a << sezio­
ne » di partito) e sulla base delle quali 
quel gruppo abbandono il partito . 
Va ricordato che nella riunione tenuta 
a Schio, sempre a settembre dello 
stesso anno, presenti compagni delle 
altre sezioni venete e del centro, e 
nella quale gli scledensi formalizzaro­
no la scissione dai partito, questi stes­
si si riconobbero pienamente nelle 
posizioni individuate, e combattute, 
nella circolare citata. Diciamo questo 
perché non si creda che siano state 
loro appioppate posizioni altrui. 

Con questa circolare si riprendeva 
la questione dei compiti del partita 
in una fase <<În cui diventa necessa· 
rio per l'organizzazione dotarsi di un 
indirizzo che definisca l'azione da in­
traprendere applicando i principi teo­
rici e tattici, entro il quadro di una 
serie di valutazioni sullo sviluppo 
della situazione per giungere alla de­
finizione di obiettivi delimitati ». La 
queslione, in sintesi, del che fare e di 
come farlo, coerentemente con la va­
lutazione corretta dello sviluppo della 
situazione storica e dei rapporti fra le 
classi. Situazione di cui si trattava 
di stabilire in che misura c:ra << più 
favorevole alla ripresa della lotta di 
classe e all'attività complessiva del 
nostro partito e in che forma si mani­
festa - se si manifesta - l'acutiz­
zarsi del contraste fra borghesia e 
proletariato insieme con l'accentuarsi 
di tutte le contraddizioni sociali ». La 
domanda che il partito si poneva era 
dunque: << quali sono le condizioni 
obiettive in cui i'attività del nostro 
partita si situa e quali compiti esse ci 
impongono », « come favorire la frat· 
tura fra movimento proletario e colla­
borazionismo? Quali i passi da corn· 
piere? ». 

Di fronte a queste domande emer­
sero sostanzialmente due modi fonda· 
mentali di inquadrarle. E uno di que-

E' uscito il n. 407 (lugllo/settembre 90) del nostro periodico 

le prolétaire 
che contiene, fra gU altri, questi articoll: 
- Algérie: le FIS au secours de l'ordre buorgeois 
- L'impérialisme français ne veut pas lâcher sa proie africaine 
- Nouvelles des luttes ouvriéres dans le monde 
-Anticlericalisme et socialisme («Fil du temps», 1949) 
- Regain d'aggressivité militaire de l'impérialisme tricolore 

. - Palestine: le seul « deséquilibre » c'est l'ordre impérialiste 

1 
- Tremblement de terre et cynisme bourgeois 

. - Correspondance: Grève des traminots de Nantes L Repression Rufa 

sti modi è quello in cui l' allora << se­
zione di Schio >> si riconobbe, rite· 
nendo che << sarà la maturità della si­
tuazione - ossia il manifestarsi di un 
contraste profondo fra gli interessi 
proletari e gli interessi borghesi - a 
porre al partito le condizioni reali 
della sua influenza sulla classe prole­
taria e del contributo alla ritessitura 
di organizzazioni di carattere dassista 
aperte a tutti i lavoratori. Pino a 
quella manifestazione di contraste fon­
damentale - ossia fino a che la situa­
zione non cessi di essere controrivolu­
zionaria - il lavoro di partito è sl di 
appoggio alle lotte proletarie, ma rion 
ancora di promozione di forme di or· 
ganizzazione indipendenti, perché que­
ste non sarebbero tali ma solo gusci 
vuoti in cui le varie "avanguardie" 
trovano la !oro tribuna. Non solo: le 
possibilità di una vera influenza su 
alcuni dementi operai è legata alla 
presa di distanza da questi fenomeni 
della poli tica degenere delle formazio­
ni politiche sedicentemente rivoluzio­
narie ». 

Opposto a questo, si definiva il mo­
do di impostare la questione ritenuto 
corretto - e che abbiamo condiviso 
e condividiamo - col quale << si sot· 
tolinea come la ripresa della lotta di 
classe si esprime già oggi in manife­
stazioni che coinvolgono sia il prole­
tariato, sia strati semi-proletari, sia 
quegli dementi che si sono già posti 
all'avanguardia di questo movimento 
reale», avanguardia che in quanto tale 
<< deve saper fornire il contributo per· 
ché esso possa svilupparsi e organiz­
zarsl. Deve pero anche determinare, 
per quanto approssimativamente, i li­
miti del movimento stesso, oltre che 
il carattere distinto e separato del 
partite ». Una visione, dunque, secon­
do la quale << in questo lavoro il par­
tito si abilita a dirigere i movimenti 
più estesi che sorgeranno. La forma· 
zione di una rete di collegamenti e 
infine di un'organizzazione e di una 
direzione del movimento a carattere 
immediate non è il riflesso di una si­
tuazione improvvisamente radicalizza­
tasi, ma il risulta to di un incrociarsi 
di esigenze, che il movimento proJeta· 
rio sente più o meno confusamente, 
con l'elemento "esterno" e più o me­
no "cosciente" che non è solo il par­
tito rivoluzionario, ma è costituito da 
tutte le altre ideologie ed organizza­
zioni che si propongono di influenzare 
il movimento proletario, utilizzando i 
riflessi ideologici spomanei e la màtu· 
rità di volta in volta presente ne) 
movimento e nelle lotte proletarie. 
Analogamente, l'influenza del partite 
su strati più o meno larghi del prole­
tariato presuppone un'opera che dimo­
stri nella pratica come il partita stesso 
ha di volta in volta risposto adeguata· 
mente (a parole e nei fattil al succe­
dersi delle situazioni in cui questi 
proletari erano coinvolti ». 

Il fossato fra questi due modi di 
inquadrare e valutare i problemi dell' 
attività di partita non si è colmato, al 
contrario si è sempre più approfon­
dito. Il fatto che la noSira organizza· 
zione attuale sia ridotta ad un pugno 
di militanti non sposta minimamente 
la giustezza di quell'impostazione. Se 
si vuole diventare partita di classe 
non lo si potrà mai con posizioni da 
« consiglieri » del proletariato; biso­
gna invece percorre la strada di una 
milizia effettiva ponendosi i problemi 
della lotta di classe e della ripresa 
organizzata della lotta classista come 
se la !oro soluzione più corretta e in 
linea con i fini rivoluzionari dipen· 
desse dalle sole forze di partito; certo, 
valutando sempre la reale possibilità 
di agire da parte del partito. Altre 
attitudini finiscono o nell'indifferenti· 
smo, seconda il quale tra la fase della 
profonda controrivoluzione e la fase 
della maturità della ripresa generale 
della lotta di classe il partite non 
avrebbe altro compito che quello di 
ricordare il fine rivoluzionario, o nel 
movimentismo, secondo il quale il 
distacco fra quelle due fasi puo essere 
colmata soltanto aumentando e allar­
gando la volontaria attività delle avan· 
guardie. 

Cornunista lnternazionale 
tarismo di governo. Tutti questi non 
sono tipi nuovi di organizzazione so­
ciale con caratlere di transizione fra 
capitalismo e socialismo, nè tanto me· 
no ritorni a regimi politici pre-borghe· 
!i: sono invece precise forme di anco­
ra più diretta ed esclusiva gestione del 
potere e dello Stato da parte delle 
forze più sviluppate del capitale. 

Il processo esclude le interpretazio­
ni pacifiche evoluzioniste e progressi· 
ve del divenire del regime borghese e 
conferma la previsione del concentra· 
mento e dello scbieramento antagoni· 
stico delle forze di classe. Perché pos­
sano ratTorzarsi 1! concentrarsi con 
potenziale corrispondente le energie 
rivoluzionarie del proletariato, questo 
deve respingere come sua rivendica· 
zione e mezzo di agitazione il ritorno 
illusorio al liberalismo democratico e 
la richiesta di garanzie legalitarie, e 
deve liquidare storicamente il metodo 
delle alleanze a fini transitori del par· 
tito rivoluzionario di classe sia con 
partiti borghesi e di ceto medio che 
con partiti pseudo-operai a programma 
riformistico. 

9. Le guerre imperialiste mondiali 
dimostrano che la crisi di disgrcgazio­
ne del capitalismo è inevitabile per il 

decisivo aprirsi del periodo in cui il 
suo espandersi non esalta più l'in· 
cremento delle forze produttive ma ne 
condiziona l'accumulozione ad una di· 
struzione alterna e maggiore. Queste 
guerre hanuo arrecato criai profonde 
e ripetute nell'organlzzazione mondia· 
le dei lavoratori, avendo le classi do­
minanti potuto imporre ad essi la so­
lidarietà nazionale e militare con l'u· 
no o l'altro schieramento di guerre. 
La sola altemativa storica da opporre 
a questa situazione è il riaccenderbi 
della lotta interna di classe fino alla 
guerra civile delle masse lavoratrici 
per rovesciare il. potere di tutti gli 
Stati borghesi e delle loro coalizioni 
mondiali, con la ricostituzione del 
partito comunista internazionale come 
forza autonomo da tutti i poteri poli· 
tici e militari organizzati. 

10. Lo Stato proletario, in quanto 
il suo opparato è un mezzo cd una 
arma di lotta in un periodo storico di 
traposso, non trae la sua forza orga· 
nizzativa do cononi costituzionali e 
da schemi rappresentativi. La massima 
esplicazione storiea del suo organamen· 
to è stata finora quella del Consiglio 
dei lavoratori apparsi nella Rivoluzio· 
ne russ a dell 'Ottobre 191 7, nel pe· 

riodo dell'organizzazione ormota della 
classe operais sotto la guida del solo 
partito bolscevico, della conquista to­
talitaria del potere, della dispersione 
dell'assemblea parlamentare e della 
lotta per ributtare gU attacehi r..stemi 
dei govemi borghesi e per schlacoiare 
oll'interno la ribellione delle classi 
abbattute, dei ceti medi e piccolo-bor· 
ghesi e dei partiti dell'opportunismo, 
immancabili alleati della controrivolu· 
zione nelle fasi decisive. 

11. La difesa del regime proletario 
dai pericoli di degenerazione IMili nei 
possibili insuccessi e ripiegamenti del· 
l'opera di trasfol'DlBZione economie& e 
sociale, la cui integrale attuazione non 
è concepibile all'interno dei confini di 
un solo paese, puo essere ussicurata 
solo da un continuo coordinamento 
della politica dello Stato operaio con 
la lotta unitaria internazionale del 
proletariato di ogoi paese contro la 
propria borghesia e il suo apparato 
statale e militare, lotto incessante in 
qualunque situazione di pace o di 
guerra, e mediante il controllo politico 
e programmatico del partito eomuni· 
sta mondiale sugli apparati dello Sta· 
to in cui la classe operaia ha raggiuD· 
to il potere. 


